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Lcxam, Àol aiuJiiù Vuxtxji^xx lYvxiOunaxxXiuJi la 
ixcKJJdbuJiia icì\« /kieauje, «uXjoJvclujouyxAjol ajxÙ iita» 
Auxtc lojvuoJviOL'attJCx mtxxJuYxxx alla Ij6gg61iclai 

dell' albero della Croce. «S^x i>x)m iJimiu) 

cm je&iia aÙ /xahjeXjXje KxajcujJta , « ViaJLbua 
AjcaiYva AjuXa iAonnfiUa, Wxù «m oucl ^JOJwyx 
KxxieivYuJdLo 'jcJvc Àf ^jojvnjnxjemA. dLcumìiJÙ'uJi nmÀ 
Afucva «cJiteòeTYVMxtje jcxxnftxunfxliCcJtjcx, tjvtt«jnAxx\fiL 
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€jOrtY\V\cnf\*iiYY\jejìf\Jtc JuYveoJitxx end bjuucilxì XIV «^ 
nnfw /xJuYUx xuajdJui mctisx ìyxx sjMJihXt ixcooieJdba. 
8< jìfuxrtx jcivK, juo jellim JìfuxtAJwijtt Ai. jcmjeòjja 
ieoflurnvoLa, jCjomlejmAta jun xwn ^ixA. Wm= 

aJuoJum AjOlVxo cm je!ui aiii ui^cÀla a. jtxta[m]|\a 
m /uxxòbia jeXuttJAVòi/kXiYWJtt AxW)jeJ\Jba3v.ixju« (*), 

ftYvcunAjdJuujeLa , «xxnme £ja, wn cLjuueòitjo Iu3ueJi= 

XuAXix jvuoufxtlux. ^!Lue/>ta. jvutKòùuuYve jJtfiLlmjYU». 
ojiìXa teoaeiuttJtt M jottcc/ktoi , «jtxJYYve AicA«]tie, 
al a)uxV\Vvxx A\ cLUjeAije oUKoJiJljejìfvertxJdi Wiù 

ieAAJu)Vve<, Jm. auÙ a/Uieìx jCiomtlvaAaJUjJtJuntjo 

VtaXt'\jecxmJ\< u\axuxmla ixx. jìfve AJJjuexxòktx ta.t= 
wxxUa. 



MAxòJbux luA IcliuX)Xcl, IxaTiìcIivc t«rt\\«!vJLtjtt U«li 

Jueaacmaa, ìnjjh l(xau<K<bi Xa haXjt MiCcJiKcmAxi 
ulte fonfxtk iCAVùjObtti/iiòiÀnme taxg. ^xcl ùMtXit 

occuKatx IìlÌuAx^ ntna ij\(\M«ìnf\c jcjcuujtlmjiiat* 



Amico Oifezionato 
ALESSANDRO D' ANCONA 



S^òutt \. 4\iKitie \M0. 



f*) Sulla leggenda del legno della Croce, studio 
di Adolfo Mussafia. Vienna, I. R. Tipografia di 
Corte e di Stato. (Dai Rendicónti deir Imp. Accad. 
delle Scienze). 



LA LEGIENDA 
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SUA MOGLIE 



Poi eh' Adamo con Eva ebero co- 
messo lo peccato , e Iddio padre gli 
cacciò del paradiso diliziano, e ve- 
giendo e conoscendo Adamo eh' egli 
avea disubidito e trapassato lo suo co- 
mandamento, co' molte lagrime ingino- 
chiandosi dinanzi allui , lo pregò molto 
umilemente che gli dovesse piacere di 
dare olio di misericordia. E Idio padre 
vegiendo lo suo pentimento , e le la- 
grime che gittava per lo fallo del di- 
subidire lo suo comandamento , ebe 
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pietà e misericordia di lui ; e allora 
gli disse che, quando fosse conpiuto 
il termine che lo suo benedetto figliuolo 
verebbe in questo mondo terreno , allora 
egli avrebe olio di misericordia. 

E dopo a quella inpromessione , 
venne Adamo con Eva nella valle d' 
Abron, e quivi sofersono molte pene e 
grandi travagli di loro corpi; e in 
quella valle aquistarono due figliuoli, 
che r uno ebe nome Caino e V altro 
Abello. Ora avenne che un giorno che 
Caino e Abel andarono in su uno 
monte a fare sacrificio a Dio padre , 
sì come si costumava, e Iddio padre 
puose mente e riguardò alFoferta di 
Abello , però eh' era giusto e buono 
uomo , e non volle riguardare 1* oferta 
di Caino , però eh' era micidiale uomo. 
Allora Caino vedendo questo, fue ma- 
lamente invidioso; e ritornando amen- 
due al loro albergo, e Caino uccise lo 
suo fratello Abello. E questi fue lo 
primo uomo che fosse morto per astio 
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e per invìdia. E quando Adamo vide 
81 come Caino avea morto lo suo fra- 
tello Abello, fue lo più doloroso uomo 
che mai fosse in questo mondo. Allora 
molto forte piangendo e lagri mando , 
disse contro a Eva: « Tutto questo male 
è avenuto per lo peccato che tu e io 
abiamo comesso »; e allora stette dugento 
anni eh' elli non volle usare con Eva, 
infino a tanto che Dio padre non gliele 
comandò. 

Quando lo nostro signore Idio gli 
ebe comandato , ed egli usoe colici ; 
e allora ella ingravidoe e partorie , e 
fecie un altro figliuolo maschio , lo 
quale ebe nome Sefte; e quando Sette 
fue in età , egli era molto fedele e ubi- 
dente allo suo padre Adamo. 

Quando Adamo fue vinto novecento 
trenta anni , sì era molto stanco e lasso 
di vivere , per lo grande travaglio che 
avea fatto , eh' avea diradicato un gran- 
dissimo buscione ; per lo molto trava- 
glio s' apoggiava in sulla zappa con 
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eh' elli zappava : e 'ncominciò -molto 
forte a pensare ; tanto male si vedea 
in questo mondo per lo pecato eh' elli 
avea fatto , ed era staneo e lasso di 
vivere. E stando lui in questo pensa- 
mento, ed e' ehiamò Sette suo figliuolo: 
« Io ti voglio mandare al paradiso dili- 
ziano a 1' angelo eherubino , lo quale 
guarda V albero della vita durabile, 
eolla spada del fuoeo in mano ». Ri- 
spuose Sette e disse : « Padre mio , io 
sono aparechiato di fare tutto vostro 
piacere ; insegnatemi la via ehe mi 
conviene fare , e le parole ehe mi con- 
viene dire a V angelo cherubino ». E 
Adamo disse: « Dirai a l'angelo cheru- 
bino eh' io sono staneo e lasso di vi- 
vere : e die eh' io lo mando molto pre- 
gando , che per te e' mi mandi eer- 
tezza deir olio della misericordia ehe 
Iddio mi promise quando e' caceiò me 
e la tua madre di paradiso, di ehe ne 
venimmo in questa valle; e andrai per 
questa via verso oriente , e in capo di 
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questa' via tu troverrai una valle, e 
passata questa valle tu troverrai una 
montagna molto altissima , in sulla, 
quale è lo paradiso diliziano; e perchè 
tu conoscili più tosto la via, tu tro- 
verrai le pedate che io e tua madre 
facemmo quando noi fummo cacciati di 
paradiso ; e furono tanto grandi li 
nostri peccati, che giammai poi non vi 
naque erba per quello luogo onde noi 
passammo ». . 

Quando Sette ebe riceuto lo coman- 
damento del suo padre Adamo, incon- 
tanente fue mosso; e quando e' fue 
giunto al paradiso diliziano, ed e' 
trovò la porta serrata. Allora e' si gittò 
in orazione , pregando Iddio molto u- 
milemente che li facesse aprire la porta 
del paradiso : e conpiuta la ^ua ora- 
zione e la sua preghiera, e V angelo 
cherubino aparve : e vegendo Sette 
1' angelo , si maravigliò molto j vegien- 
do tanta chiarità; e quasi elli non si 
sentia , ed era quasi tutto uscito di sé, 
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vegiendo tanta bellezza e chiarezza 
deir angelo. E 1'* angelo parlò allui, e 
domandoli© perch' elli era venuto. 

Rispuose Sette, e disse a lui: «Lo 
mio padre Adamo mi manda a voi , e 
mandavi pregando che voi per me gli 
mandiate certezza delV olio della mi- 
sericordia che Iddio padre gli promise , 
quando e' cacciò lui e la mia madre di 
paradiso ». 

Allora V angelo gli aprì la porta , 
e disse a lui : « Guarda tutto benigna- 
mente le cose che tu vedrai nel para- 
diso santo ». E andando per lo paradiso 
sì udia quello canto dolcissimo degli 
angioli , eh' era tanto amoroso e ange- 
lico che ogni mente umana vi si sa- 
rebbe adormentata ; e poi vide una 
bellissima fontana con aqua molto 
chiara, della quale uscìa quattro ra- 
merà di fiume, che 1' uno à nome Gion, 
e r altro à nome Tigris , el terzo à 
nome Eufrates , e '1 quarto à nome 
Efison. E questi quattro fiumi sono 
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Provenza. Questi, pel suo nome Ro- 
meo, fu scambiato con mh povero e 
vetusto pellegrino, di cui: 

Fu Vopra grande e bella mal 
gradita, e s' intesserono favole che 
r AUighieri Par. C. 6 accolse ed im- 
mortalò, e Giovanni Villani e. 91 
1. VI fé' passar nell'istoria: quello 
dall'ingegno tutto poetico, dalla av- 
ventatezza più sfrenata ed ardita in 
tutti i casi d'amore, dal trovarsi me- 
scolato tra noi cogli Eccellini e col 
Conte di San Bonifacio, poi dall'es- 
sere sfuggito alle sincrone testimo- 
nianze italiane per incontrare nuove 
e perigliose avventure oltre l'Alpi, 
dove sembra chiudesse i suoi giorni, 
divenne per dir cosi il Don Giovanni 
dei romanzi amorosi, per passare fi- 
nalmente alla gloria del Poeta caval- 
iere e cittadino per eccellenza. Nelle 
età di mezzo, che volevano meravi- 
gliarsi, bastava infatti meno d'un 
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disse a lui : « No' avere paura ». Allora 
Sette riguardò in alto, ed e' vide in 
sullo detto albore uno garzone con ve- 
stimenta bianchissime , lo quale rilu- 
cea come razzo di sole; e vegendo Sette 
queste cose, molto si maravigliò. 

Allora r angelo cherubino parlò a 
Sette tutto benignamente, e disse a lui : 
« Vedi tu quello garaone? quegli è lo 
figliuolo di Dio, lo quale e' conpiagne 
lo peccato del tuo padre e della tua 
madre e de' tuoi parenti;! qua' peccati 
egli disfarà, quando piacerà a Dio padre 
eh' elli vegnia in questo mondo ; e 
quando sarà conpiuto lo termine che 
verrà in questo mondo , allora e' darà 
al tuo padre Adamo 1' olio della mise- 
ricordia, eh' egli gì' inpromise quando 
egli lo cacciò di paradiso. Onde tu sì 
te ne anderai colla grazia di Dio; e si 
come tu sarai giunto al tuo padre Ada- 
mo, ed egli morrae ivi a tre dì; e 
quando e' sarà morto e sotterato, e tu 
terrai queste tre granella eh' io ti do ; 



e (jiiundo egli è sotterato , e 
metterai io bocca sotto la lingua. Vat- 
tene colla grazia di Dio, e contagli ogni 
cosa ohe io t' ò detto, e che tu ài udite; 
e ì' & comandnmento dal mìo signore 
Iddio cbe non vuole che tu dimori più 
in questo santo e glorioso luogo ». E 
vagendo Sette la volontà d& 1' angelo 
si parti mollo mal voleotieri, inperciò 
cho molto gli dilettava Io stallo in quello 
luogo santo. 

R quando Sette fu ritornato e giunto 
al suo padre Adamo, si gli contò ogni 
cosa a motto a motto eh' egli avoa 
veduto e udito da V angelo. E quando 
Adamo ud'ie siccouie egli dovea morire, 
egli ini!ominciò a ridere, che in tutto 
il teopo della sua vita no' area pìii riso; 
e eoa questa grande allegrezza si gìtto 
in terra a giuochìe ignude, e chiese 
merciè a Dio, e disse: « Padre mio san- 
tissimo, fttii pietà de)!' anima mia, che 
sai eh' io sono assai viuto in questo 
mondo in pecato ù ìa raiseriau. E in capo 




pubblicazione. La lingua e lo stilè* 
non sono stati da me ritoecati , a 
bene al presente le ragioni che m'a- 
vevano determinato a ricalcare gli o- 
riginali occitanici non possano esser 
più invocate a scusa od a giustifica- 
zione del mio operato. Vorrei però 
credere che dal lettore ne avrò in- 
dulgente condonazione in vista al- 
meno della tinta, secondo suol dirsi. 
locale, che per tale industria vien 
conservata ai fatti ed ai reggimenti 
di persone vissute nel XII e nel XIII 
Secolo: la scrittura è infatti la vesta 
della parola, e come amiamo in an- 
tiche rappresentazioni veder ripro- 
dotto ogni sincrono costume e porta- 
mento esteriore; cosi è possibile non 
gli spiaccia sentire in questo scrit- 
tarello parlare od i trovatori diretta- 
mente, o dei trovatori indirettamen- 
te , con tutte le maniere linguistiche 
elle loro erano affatto proprie. 




9 tende e data la sua benediz 
popolo d' Isdrael, e le tre verghe apar- 
vono eh' erano nella bocca d' Adamo; 
e Moisè ne fue amonito per, lo Sunto 
Spirito ch'elli prendesse (juelle tre ver- 
ghe eli' erano nella bocca d' Adamo , e 
che le facesse tagliare, e che ne le por- 
tasse con esso seco ; che Iddìo ù prove- 
duto in ciò in salute del popolo. Allora 
Moisè andò nella detta valle , e trovò le 
dette verghe; e Moisè andò con grande 
tremore, e tagliò le dette verghe; e 
quando Moisè le tagliava, 1' olore che 
: grazioso, che 
tutti quelli dell' oste comprendea ; si ohe 
a ciascuno parea essere in terra di pro- 
missione. E per questa dimostranza che 
Moisè vide, fue molto allegro; e incon- 
tanente Moisè prese quelle tre verghe, 
e avilupolle in uno bellissimo drappo 
bianco. K queste tre verghe mostrarono 
grandissimo miracolo, che qualunque 
dell' oste fosse amalato o fosse stato 
i da bestia velenosa , e Moisè lo 
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tocasse colle dette verghe, 
era guarito, per la potenzia di Dio 
padre; e tanti miracoli non potea Iddio 
padre mostrare loro che ce fossero codo- 
scieati. Ora avenne, si cooie fiie piacere 
di Dio, che 1' aqua venne meno, e no' 
avieuo che bere, né per loro ne per loro 
bestie ; allora Moisè disse a loro : « 
giente di mala credenia, chetanti mi- 
racoli non vi puote mostrare lo nostro 
signore Iddio che voi ne siate cono- 



scenti ! Ancora 
quanto è la sur 



locando questo 



questi 



padre 
Iddio 



voglio mostrare 
zia. Io dico che 
m queste verghe, 
quanto voi vor- 
ostrc bestie ». E 
sasso colle dette 
I tanta abondanza 
)gnio fece loro per 
loro bestie. E ancora per tutti 
miracoli eh' e' detti ricevattono, 
la volta non glorificarono Iddio 
E vegiendo lo nostro signore j 
che lo popolo d' Israel m 



t potei 
sto sasso e 
L tanta aqui 
rete, per voi e per le ■ 
incontanente toccò lo 
vergile , ed e' n' usci 
d' acqua, quanto bi 







NOVELLINO. 
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avea pruveduto iu salute del popoloi 
Allora io re Davit andò in quella valle 
là dove erano piantate quelle sante ver- 
ghe, e in capo Ai nove giorni e' trovò 
le dette verghe ; e quando e' le facea 
tagliare, 1' olore che ne venia era tanto 
amoroso e dilettevole, eh' a re Davit e 
la sua gente parea loro essere in terra 
di promessione. Allora lo re Davit inco- 
minciò a cantare e belli stormenti sonare, 
laudando e benedicendo Iddio e la sua 
potenzia; e poi fece queste verghe recare 
in Gerusalem. E quando Io re Davit fue 
tornato in Gerusalem, lebrosi, mutoli, 
atratti, ciechi, ed ogn' altra infermità 
venièro a' re, e profetezando dicieno; 
«Messere, piacciati di darci oggi la salute 
della santa croce », Allora Davit gli toc- 
cava tutti quanti, e ciascuno per se, 
colle dette verghe; e ciascuno era gua- 
rito B sanato della loro infertà. 

Vegiendo lo re Davit tanti miracoli 
di queste santa verghe, si le mise in 
una sua citerna, la quale era allato a 
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uua ana. torre, e mise guardie allumi- 
narie acciò cii' elle fossero bene guar- 
date; e ogn' anno vi faoea fare un cer- 
chio d' argento. E in questa oìterna 
stettero trenta anni. E eonpiuti i trenta 
anni, e queste verghe erano adunate 
insieme, ed erano fatte uno bellissimo 
bordone. Allora lo re Davit lo fé trarre 
della citernu, e feeelo mettere nel tenpio, 
acciò che fosse bene guardato. E in 
questo medesimo tenpo, lo re Davit ebe 
una grandissima inferta; e 1' angelo di 
Dio venne a lui, e disse: «Sappi che tue 
non conpierai lo tempio di Dio, ma 
Salamone tuo figliuolo lo conpierà». E 
dette eh' ebe l'angelo quelle parole, 
incontanente si parti. Allora conobe la 
re Davit che la sua vita era molto 
brieve; allora elli incominciò a dire 
Jfeui lastis; e quando egli ebe conpiuto 
lo salterò , egli fece raunare tutti li 
suoi baroni e lo suo conaig 



«Be' 



Biglie 



Signor], 



itiia vita 



iapiate che Iddio padre 
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v' à chiamato Salamene mio figliuolo 
per vostro signore ». E quando venne lo 
terzo dì, Davit passò di questa vita, e 
Baiamone lo fecie sotterrare a grandis- 
simo onore. E poi Salamene mise mae- 
stri nel tenpio per farlo conpiere ; e 
quando i detti maestri v' avieno lavo- 
rato bene quattordici anni , si fallava 
ancora di mettere nel tenpio uno bor- 
done; onde quello eh* era nel tenpio sa- 
rebe soficente acciò : « onde , se vi piace, 
noi lo torremo, e aconcerèllo per met- 
terlo in quello luogo dove bisognia ». 
Allora disse Salamene che lo tegliessero 
in buona ora. Allora li maestri lo tol- 
sero, e aconciaroUo di ciò eh' era biso- 
gnio ; e tolsero la misura a punto per 
metterlo nel detto luogo. E poi che 
1* ebero aconcio tutto a punto, si lo 
collarone suso per metterlo nel luogo 
là deve fallava; e quando e' V ebero 
collate suso, ed e' trovarono che gli era 
un gomito più ; e tre volte le provarono, 
e niun otta non venia a punto. Allora 



gli maestri eì fecero {fialidi usi ina mava- 
TÌglia, e incontanente se n'andarono a 

giore maraviglia che noi vedessimo 
giammai abiamo veduta di quello le- 
gnio eh' É nel tenpio; che tre volte ci 
siamo riprovati per metterlo in quello 
luogo ove bisognia, e ninna volta lo 
possiamo trovare a punto ». Allora eo- 
mandò loro Salamone ehe lo collassero 
giuso; e fecie fare comandamento che 
qualunque persona entrasse nel tenpio 
sì lo dovesse adorare; e poi disse a'ma- 
eatri eh' andassero a monte Libano, e 
che eercassono d' un buono legnio lo 
quale foijse loro butno, e si Io facessero 
venire al tenpio , acciò che si coopiesse; 
e' maestri cos\ fero. Allora si conpiè 
lo tenpio di Dio, lo quale si penò a 
fare trenta anni. In quello santo tenpio 
aodavano ad adorare al die e all' ore 
oh' era ordinato. 
, Or venne un giorno che molta gente 
nra venuta, avenne che una femina si 



puose a sedere in su questo legnio; e in- 
contanente ch'ella vi si fue posta a sedere 
tutti li suoi vestimenti cominciarono ad 
ardere , come se fosse stoppa. Allora la 
buona femina incominciò a gridare a 
grandi boci, dicendo: « Ora profeteiaa lo 
mio Iddio la virtù della santa crocio ». 
Quando i g-iudei udirono cosi gridare, 
dissero cb' eli' era inpazzata; si la pre- 
sero, e miseria fuori di Gerusalem per 
la porta d' aquilone, e con sassi la lapi- 
darono iufino alla morte. E costei fue 
la prima femina cbe ricevette morte jier 
1' amore del nostro signore lesìL Cristo. 
E poi vennero que'cani giudei con gran- 
dissimo furore, e trassero quello santis- 
simo legnio del tenpio; e poi con gran- 
dissimo furore lo pittarono in una aqua 
la quale si chiamava probatica pcsclna; 
e in quella aquicella si si lavava le 
quoia delle bestie che s' ofereaoo al 
tenpio. E lo nostro signore Iddio non 
volle che questo santo legnio si perdesse 
la sua virtù: si venia 1' angìeio bene- 




que prendiate — Io so bene quale vorreste — 
Ne qaale più \\ pìaceria — 

— Signore, ben mi dimandate — Come ad 
uom disperato -^ E come a quel che farla — 
Pe^ avere (ricchezze) malvagità — Ma di me 
voglio sappiate — > Che chi m' apportasse — 
Tutto r avere che ha Soria— > S' uomo trovar 
lo potesse — > Da lei ove è beltÀ — Gajezza e 
bel solazzo — Mio fino cuore non partirebbe — 
Per nalla cosa che sia — Più amo essere in- 
debitato — Che vile di avere sopraccaricato — 
Che ricco sono sol che gaio — E gaio sono 
quando veggio mia amica — Chò io senza lei 
non vivrei — Notte né giorno, ciò sappiate — 
Adunque non mi dimandate — Piti per quanto 
m' ucciderei — 



E quando la 



.Saba ebe 



1 Sala Olone, ed ella 
dere questo santo le^nio ; e quando 
ella lo vide, ìucoutanentu ai gittò in 
terra e adoroUo; e quando l' ebbe ado- 
rato, ed ella iueominciò a dire a gran- 
di boci : « Per questo santo leg'nio In 
terra tremerà, el sole e la luna perde- 
ranno !a loro chiarità, e lo velo del 
tempio si squarcerà di aopra infino di 
sotto, e molte corpora santo risucite- 
ranno, e saranno vedute in Cìerusalem. 
Salamoile, che mala g'uardia tu ài 
auto di questo santo e venerabile le- 
gnio ! » E dette eh' ebe la reina Saba 
queste parole, incontauente si parti, e 
ritornò nelle sue contrade. 

Questo santo legnio stette tanto in 
questo luogo , che venne la passione 
del nostro signore Jesù Cristo ; e quan- 
do e' fu giudicato A' esigere crocifisso , 
e' giudei dissero ; « Di che faremo la 
croeie? » Allora i giudei incominciaronfl. 
a gridare a grandi boci , 





zsado <li sacro : 
reale, lo quale è in 
Siloe per ponticello ». Allora con gran- 
dissimo furore, e' presero qiieato santo 
leg^nio , e portaròUo verso Gerusalera ; 
e andando loro, si trovurono uno mae- 
stro di legname, lo quale avea nome 
Simone cenereo; ed e' lo Tnenarono co' 
loro in Gerusalem. E presero lo terio 
di questo legnìo, e feciorue uuacrocie; 
la quale fue lunga gomita sette, e per 
nnpio fue gonbita tre. Era molto grave 
e pesante. Essendo lo nostro signore 
Jesù Criato battuto e lacerato e fragel- 
lato, e ancora ()i)ella gente eanza ve- 
runa piata gli pnosero questo santo 
legnio COSI grave e pesante, e puoso— 
gliele in suU' omora cosi rotte e san- 
guinose per le crudeli battiture clie li 
avieno date; e feciorgliele portare bene 
le tre parti della via, verso monte Cal- 
vario, tutti dandogli, e facendo beffe 
e Bcberno di lui. Ora in questo vene- 
rabile Wnio fue crocifisso lo Nostro 
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Signore Jesù Cristo , per salute della 
umana generazione. Preghiamo questo 
dolcie Cristo che ci dea grazia di fare 
penitenzia de' nostri peccati , acciò che 
al nostro trapassamento abiamo la sua 
gloria di paradiso. 



Amen. 
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fiv] ])1 MESSER (llB.y.Iin D! nORNF.I.I.I^ 

DETTU 11, MAESTRO DE'tR(1VATì1RI. 

ìa. llKi-iaiMi.) 



Messer Giraldo di Bornèllo si fa di Li- 
mosino della contrada di Eaidoglio, d' un 
ricco castello del Visconte di Limogiu. 
Fu nomo di basso affare e di piccola na- 
Kione , ma savio dì lettere e di senno na- 
turale. Venne per ciò miglior trovatore 
che nissnno di qnelU che erano stati di- 
nanzi e che farono appreeso lai; per che 
fu appellato Maestra de' Trovatori, ed 
A ancora per tntti quelli che bene intendo- 
no sottili detti e bene posati di amore o di 
Benno. Forte fa onorato per li Talenti no- 
mini e li intendenti, e per le donne che in- 
tendeano li maestrali detti delle sne can- 
zoni — E sua vita era tale che tutto l'in- 
verno stava a scnoia ed appreudea, e tatta 
la state andava per corti, e menava con 
Hi' dne fini cantadori che di snono in suono 
(lantavano le sue canzoni. Non volle mai 
domia, e tatto ciò ch'ellì guadagnava, dava 
a' suoi parenti poveri . ed alla chiesa della 
villa ove elli nacqne, la qnale chiesa avea 
nome, ed ha ancora San Gervaso. In cosi 



levò elli in pregio e in onore il gajo sa- 
vere, e partillo dagli arlotti e giullari 
croi e meschini, che ricantano di senno 
altrui, e per guadagno e procaccio, nel- 
le albergherie e nelle piazze, tombola- 
no, tambureggiano e trasgittano bazzo- 
scamente. 



[V] QUI CONTA 

1)1 MEmSEE GIOFFREDO RUDEI.LU ■ 

E DELLA CONTESSA DI TRIPOLI VI SORU^ 

(A. 1150-1170.1 l 

Gioffrfldo RiidoUo si fno molto gentile 
nomo e Principa di Bliya. Innamornssi 
della Contessa Molisenda, sorella di Ha- 
mondo Conte di Tripoli, senza vederla, s 
solo per lo gran tene e per la grande cor- 
tesia ch'elli ndl dira dilei,a'pellogrini 
che riveniiero di Antìocliia; per che fece 
di lei molti buoni Tersi con cari anoni e 
poveri motti. E tanto crebbe nella vnlontà 
sua. che sili si crociò e mise in mare per 
andare a vederla. E allora, navigando, 
nna grande malattia lo sovraprese cosi 
che quelli ch'erano con lui si ponsdrono 
eh' e' certo sarebbe morto nella nave. Ala 
pnr tanto fecero e tanto si procacciarono 
di prolungarlo che Io condussero a Tri- 
poli, o il posarono in uno aJbergo comò 
per morto. Fue fatto prestamente assar 
pere aJIa Contessa la misere volex za del 
cavalliere, e questa venne a Ini e al suo 
letto, e per troppa pietà, preselo entro ane 
braccia. Gioffrodo si riscosse, e int^sn che 



à 
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li era la Contessa, rìcovrò per nn momen- 
to il vedere, l'udire e il parlare, e lodò 
Dio e lo grazi * che gli avesse la vita so- 
stenuta tanto che pure un tratto elli V a- 
vesse vista. Ed, in cosi dicendo, mori. E 
la Contessa lo fece onoratamente seppel- 
lire nella magione de'Frieri del Tempio * 
di Tripoli, e poi in quello medesimo dì si 
rese monaca per lo troppo dolore eh' ella 
ebbe di lui e di sua morte. 

Corre per lo mondo una sua Canzono, 
che ha in nome — / Sospiri — eh' e' giul- 
lari sapeano pel senno a mente, e rican- 
tavano per le castella e per le piazze. Dif- 
ficile è per sua arte di maestria, ma con 
tutto ciò vorrò recarvola qui in nostro 
volgare ed in nostre rime, come potrò il 
meglio, perchè abbiate sovvenenza del 
buon Gioffredo Budello. 

Non sa cantare chi '1 suon non dice. 
Chi non fa motti trovar non sa, 
Né sa di rima com' ella va 
Chi non ne tiene ragione in sé : 
Però mio canto muove cosi, 
Più l'udirete meglio varrà: ah! ah! 

i ringraziò. 
2 dei Templari. 
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Non meraviglisi nessun di me 
S' io amo quella che non vedrò, 
Però che nulla si mal mi fa 
Come ciò eh' anco visto non ho: 
Né 1 ver mi disse, ne mi menti. 
Né pur so quello ch'ella farà: ah! ah! 

Colpo di gioia mi fiede e uccide 
D' una saetta eh' Amor tirò 
Nel cuor mio, donde dimagrirò 
Se mercé in breve non tien di me: 
Pur sì soave nessun mori 
Di mal sì dolce né morirà: ah! ah! 

Un dolce sonno colto non ho 
Senza che l' anima mia fosse là 
A quella bella che '1 mio cuor ha, 
Ove il volere drizza il cammin; 
Ma quando svegliomi presso il mattin 
Tutto col sonno perdo e sen va: ah! ah' 

Pieretto, ^ passa l'acque d'Ili, 
Che a lei mio cuore pur passerà, 
E, se le piace, m'albergherà. 
Fine parole a dir le ho. 
Mal mi fatava chi mi nodrì 
Se Amor m'uccide per lei che m'ha: ah! ah! 

Buono é il mio verso, né mi fallì 
Il senno, e quanto c'è ben vi sta, 

1 Questi é il giullare del Principe poeta. 
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E quei che poscia V apprenderà 
Guardi che nulla vi scambi lì. 
Perchè, se l'odono in Caorsi, 
Anche Tolosa l'apprenderà: ah! ah! 
Buon è il mio verso, faran ih ! ih! 
Tutti que' motti ch'uom canterà: ah! ah! 



18 

fVlJ QUI CONTA 

1>I MESSER PIER ROGGERO. 

(A. llGO-1180). 

Pier Roggero si fu d' Alvergna, che- 
rico di Chiarmonte, e molto savio di let- 
tere e di senno naturale. Fu gentil uomo 
bello ed avvenente e bene trovava e me- 
glio cantava. Per tutto ciò lasciò clercia ^ 
e grammatica, e si fece giullare, e andò 
per corti, e furono graditi li suoi cantari. . 
Vennesi a Narbona nella corte di Madonna 
Ermengarda, che era Donna di gran va- 
lore e di pregio grande, ed ella l'accolse 
molto benevolmente, e V onorò, e gli fece 
di grandi beni. Ed egli, secondo usanza, 
mostrò innamorarsi di lei, e ne fece suoi 
versi e sue canzoni. — Lungo tempo stette 
con lei in corte, e si fu detto pei linguardi 
e creduto ch'egli avesse di lei alcuna gioia 
d' amore. Donde ella ne fu biasmata dalle 
buone genti di quella contrada, si che per 

1 Taluni vocaboli s'incaricano di far l'elo- 
gio degli uomini di chiesa del medio e \o. Cherco 
e Chercla valevano allora tutt' insieme sapiente 
e sapienza , e laico per contrario tanto signifi- 
cava non cherco quanto ignorante. 
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timore del detto e del bruito, gli donò pre- 
stamente commiato, ed il parti al tutto da 
sé. Se n' andò egli allora dolente e pensivo e 
consiroso e ismarrito a Messer Eambaldo 
d'Orenga, siccome egli dice nel Sirventese 
che fece di lui, e che comincia: 

Signor Messer Eambaldo, per vedere 
Di voi lo bel conforto ed il solazzo. 

Lungo tempo stette con Messer Eambaldo 
d'Orenga, e poi se ne parti da lui, e an- 
dossene in Ispagna col buon re Messer Al- 
fonso d'Aragona, e poi stette col buon 
Conte Eaimondo di Tolosa tanto quanto gli 
piacque ed olii volle. Molto ebbe grandi 
onori nel mondo tanto come e' vi stette , 
ma poi si rendè neir Ordine di Granmonte, 
e là egli tacque e fini. 

Ora udite di lui una cobbola gentile 
con cui volle lodata Madonna Ermengar- 
da, ed è in questa sentenza. 

Già a buoni versi non poss' io fallire 
Nuir ora eh' io della mia Donna canti. 
Poi eh' il dire di lei tutto è ben dire. 
Uomo non v' ha si rozzo e sì forese 
Che, s'Ella gì' indirizza uno o due motti, 
Non tomi di villan fatto cortese. 
Se v'ha dunque del ben ne' versi miei; 
Tutto quel bene è solo il ben di Lei. 
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[Vllj HOME 

Li V1SC0KTE33A DI VENTADOttNO 

DILUNGASSE DA SÌi IL GBSTIL TROVATORE. 

E COME QUESTI NE ANDASSE ERRANDO, 

SINO i KBHDERS] MONAUO. 

(A. IKSO-Ulft). 

Mtìaser Bernardo di Ventadorno, dettu 
il Trovatore gentile, fa di Limosino del 
castello elle ha nome Tentadomo. Uoma fu 
di piccola generazione, figlinolo di un ser- 
vente del castello che era forn^o, e che 
iscaldava il forno a cnocero pane. Bell'no- 
mo era ed adritto, e. seppe bene cantare e 
trovare, ed era cortese ed inseg^nato. H 
Visconte, lo suo Signore, di Ventadorno 
a' abbellì molto di lui e di ano trovare, e 
feceli grande onoro. Il Visconte si avea 
donna molto gentile e gaja e desiderosa 
di pregio avere, e di andar per le bocche 
de' ministrieri e giullari. Piacqnerle le 
canzoni dì Messer Bernardo, e per queste 
lo assicurò che facesse suoi versi di lei e 
di sua bellezza o valore: e il trovatore li 
foce, e venne poggiando in alto soo pregio 
tra la gaia gente, e fenne il nome invidio- 



i 
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so alle alte donne della contrada. Ma Ber- 
nardo presene baldanza, e cominciò a dire 
troppo amorosamente: al Visconte ciò sep- 
pe male, e la donna felli dare commiato 
cosi che si partisse di tutte sue terre. — Al 
Trovatore convenne partirsi, e andossene 
alla Duchessa di Normandia, che giovine 
era e di gran valore, e s' intendea in pre- 
gio e in onore ed in bei detti di lode, e pia- 
ceanle forte le canzoni e' versi di Messer 
Bernardo. Ella il ricèwe e l'accolse molto 
cortesemente, ed egli lungo tempo stette 
in sua corte, e si fé' suo uomo , e ne sparse 
molte buone canzoni. Ed istando cosi con 
lei avvenne che lo re Errico d'Inghilterra 
se la prese a donna, e ne la menò oltre il 
mare. Messer Bernardo rimase di qua tri- 
sto e dolente, e vennesene al buon Conte 
Ramondo di Tolosa, e stette con lui sino 
a che '1 Conte male avventurosamente mo- 
rì. Di che Messer Bernardo n' ebbe il do- 
lore si grande che, parendogli non aver 
più riparo, si se ne rendette all'ordine di 
Dalone , e là bonamente fini. E ben sap- 
piate che '1 Visconte Ebles di Ventador- 
no, che figlio fu della Viscontessa amata 
da Messer Bernardo, contò a Messer Ugo 
da San Ciro ciò ch'esso scrisse qui sopra, 
od io vi traslatai senza fallirne motto. 
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[vili] DELLO 

BUON RK ALFONSO II d' AKAGONA. 

(A. 1162-1196.; 

Lo re d' Aragona, quegli che trovò, si 
ebbf» nome Alfonso, e fu lo primiero ^ re 
che fosse in Aragona, figliuolo di Messer 
Raimondo Berengero Conte di Barcellona, 
che conquise lo reame d'Aragona, e '1 tol- 
se a Saracini. Pensò anche di farsene co-, 
ronare a Roma, < e si mise a la via, ma 
nel viaggio venne malato, e di quella ma- 
lattia mori in Piemonte al borgo di San 
Dalmasio. Donde poi il figliuolo Alfonso 
fu fatto re nelle sue contrade. E ben sap- 
piate che questo Alfonso fue Re di Ara- 
gona e Conte di Barcellona e Catalogna, 
ed ebbe il Contado di Rossiglione ed altre 
terre in Provenza. Ed alla sua corte ripa- 
ravano tutti i valenti uomini e trovatori e 
giullari, e tutti accoglieva e vedeva volen- 



1 Questo primiero assoluto può soffrire ec- 
cezioni. 

S Questa cagione del suo viaprgio, e quindi 
della sua morte, in Italia inerita di fissar Tat- 
tnnziono degli Storici, i quali se ne sono andati 
indovinando altn* affatto diverse. 
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tieri e donava di ricchi doni. E questo 
buono Alfonso fu padre dello re Pietro che 
morì per Franzesi sotto Muretto, lo quale 
fu padre dello re Giacomo, che Tuomo dice 
Giaimo. 
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fix] COME 

MORISSERO DI MALA MORTE 

MESSER GUGLIELMO DA CABESTAGNO 

E LA CONTESSA DI ROSSIGLIONE. 

(A. 1170-1196.) 

Guglielmo da Cabestagno fu un gentil 
castellano del Contado di Eossiglione, che 
è del Ee d' Aragona, e che confina con Ca- 
talogna, e con Narbonese. Molto fu avve- 
nente uomo de la persona, e pregiato d'ar- 
mi e di servire e di cortesia e buon tro- 
viere. Ora avea nella sua contrada un' alta 
donna che avea nome Madonna Sirmonda, ^ 
la quale era mogliera di Messer Eaimondo 
di Castel Eossiglione. Il marito era Vi- 
sconte molto ricco e gentile, ma bravo e 
malo ed orgoglioso oltre misura; la donna 
era la più bella eh' uomo sapesse in quel 
tempo, e la più pregiata di tutti valori e 
di tutta cortesia e molto onorata per tutti 
li valenti uomini della contrada, e l' uomo 

1 Nella piti ampia biografìa di Messer Gu- 
glielmo che , riferita dai Codici Laurenziani, 
pubblicò anche il Manni nella sua Illustrazione 
Storica del Decamerone, la Viscontessa di Ros- 
siglione, viene nominata invece Margarita, 
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diceala la bella Contessa di Kossiglione. 
Lungamente V amò Messer Guglielmo di 
Cabestagno e ne fece molte buone canzoni, 
e la donna per ciò straniossi da tutt' altro 
intendimento, e lo fece suo cavalliere. I 
lusinghieri maldicenti furonlo dire al ma- 
rito di lei, il quale n' ebbe gran gelosia, e 
per suo bravo cuore rinserroUa in una tor- 
re e fecela guardare sottilmente, e le furo- 
no fatti molti dispiaceri. Donde Messer Gu- 
glielmo entrò in gran tristezza ed in gran 
dolore, e mostrò intendersi altrove per 
cessare la gelosia del Visconte. — Ma poi 
non volendo o non sapendo mantenere 
sua stranezza, fece quella Canzone che co- 
mincia: 

Il dolce cossiro 
Che mi dà Amor sovente, 

nella quale è una cobbola che dice: 

Tutto che fò per temenza, 
Noi crediate; che in voi feggio. 
Anche quando non vi veggio. 

E a questo motto, quando Messer Kaimon- 
do udì la Canzone, credette intendere tutto 
il fatto di Messer Guglielmo e di Madonna 
Sirmonda, e come seguitasse tuttavia loro 
intendimento; perchè mosso da ira o da 
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suo naturai mal taloiitu muiidù a 
Gaglìelmo cliu venisBe n parlainmiti) con' 
lui. E Guglielmo venne, e Messer Baimon- 
do menollo fuori assai langa dal castello, 
e là a tradigione, tratta la spada, l' nccisc, 
poi gli tolse la testa e la mise in nn cai- 
nioretto, e fieramente trattagli il cnorc 
del corpo, lo mise colla testa altresì. Poi 
ch'ebbe fatto questo, rientrò a chete nel 
castello, e fece arrostire ed apprestare di- 
licatamente ìl cuore, e fello apportare nella 
torre alla tavola della mogliera; per ciò 
che la dotuia s'aggradava forte di caoro 
di selvaggina, e sette questa coverta fe- 
glielo mangiare facendo sembiante ch'egli 
anche ne mangiasse. E quando l' ebbe man- 
giato, Hfesser Raimondo si levò su, e guar- 
dandola per mezzo il viso le disse che ciò 
che aveamangiato era il cuore di Gugliel- 
mo da Cabestagno, ed in orrenda provagio- 
ne moatroUe la testa tratta del carniere, 
e domandone se le era stato buono a man- 
giare. E la donna conobbe la testa di Mes- 
ser Gaglielmo e gelò, e, quando il pote, 
disse che tanto buono le era stato e al sa- 
voroso, che giammai altro mangiare né al- 
tro bere non le torria ìl savore dalla bocca 
irhe il cuore di Guglielmo vi avea lasciato. 
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Il marito, quando adi ciò, corsele sopra 
colla spada, e la donna ebbe paura, faggi 
al balcone, se ne lasciò cader giaso, e 
morte la disfece del colpo al piede della 
torre. 

Quando questo male fu saputo per tutta 
Catalogna e per tutte le terre del Ee d'A- 
ragona, e per lo Ke Messer Alfonso e per 
tutti li Baroni delle contrade vicine, molto 
grande ne fu la tristezza e grande il dolore 
per la morte crudele della donna, e per 
l'uccisione a furto di Messer Guglielmo da 
Cabestagno, e per lo fatto del cuore dato a 
mangiare. Donde giuraronsi insieme li pa- 
renti di Messer Guglielmo e della Donna, 
e tutti li cortesi cavallieri di quelle con- 
trade, e guerreggiarono Kaimondo di Ca- 
stel Rossiglione a fuoco ed a sangue. E il 
Ke d' Aragona, quando seppe il fatto, 
venne nella Terra, e come alto Signore 
prese Kaimondo di Castel Kossiglione, e 
miselo in sua prigione, e lo diseredò e li 
tolse tutti suoi castelli, e tutti donoUi in 
fio alli parenti di Messer Guglielmo e della 
Donna. Poi fé' mettere questi due insieme 
in un monimento nella città di Perpigna- 
no; e fu una lunga stagione che tutti li 
cortesi cavallieri e le donne gentili di Ca- 



talogna e di Eossiglione e di Sardagna, e 
di Cofoleno e di Narbonese veniano fare 
ciascuno un annuale per loro anime nel 
giorno in che morirono, pregando devo- 
tamente la divina misericordia che loro 
avesse mercè. ^ 



1 Questo pellegrinaggio dei Sentimentali, 
ricorda quello che in altri tempi si faceva tra 
noi alla tomba di Giulietta e Romeo. Il Boc- 
caccio tessè su questo fatto la Novella IX 
della Giornata IV. Il Petrarca lo ricordò nel 
Trionfo d' Amore. Dante in un suo Sonetto 
mostrò sognare che Amore pascea Madonna 
col di lui cuore. E Claudio Fouchet diede agli, 
amori del gentil Castellano di Coucy colla 
Dama di Fajel una fine poco dissimile. 
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fxl DI IRXALBO DA KIRVIGLIA. 
E COME PER LA CONTESSA DI BOLATZ 
DIVENISSE PRIMA CANTORE, 
E POI SI LASCIASSE DI CANTARE. 

(A. 1170-iaO. 

Arnaldo di Manriglia fa del vescovado 
di Perigordo , di un castello che ha nome 
Marsiglia, e fa cherco di povera genera- 
•zione. E, poiché non iK)tea vivere di sue 
lettere, se ne andò per lo mondo, e presto 
seppe ben trovare, e bene intendersi in 
care cose d' amore e di cortesia. Buona 
ventura ed astro * condusserlo a la corte 
della Contessa di Burlatz, che figliuola era 
del prò conte Ramondo, e donna del Vi- 
sconte di Bezieri, che avea in nome Taglia- 
ferro. Quell'Arnaldo bene arpeggiava e 
bene cantava e leggea bene romanzi: era 
avvenente uomo di sua persona, e la Con- 

1 Noi ora usiamo soltanto l'avversativo dis- 
astro ; il positivo astro o buon astro valeva 
invece buona stella o fortuna. Di qui astroso 
o henastrosOy che ha per contrario disastroso. 
o malastrosa o malestruo; sottoposto cioè a 
buona od a mala influenza degli astri. 



tfìssa, secondo ano onore, ^li f^i>u granili 
beni e grandi doni, ed olii, per occasione 
di esaltarla, si pensò innamorato di loi, 
di lei cominciò fare sno canzoni, ma non 
osara dir?, né alla Contessa né ad nomo 
del mondo, ch'elli le avea fatte, anzi dico- 
va che le facea altri, dnbbiando forte che 
la lode eh" e' vi ponea fosse povera e disab- 
bellita. Ma poi eh' e' vide che le canzoni 
erano in piacere della Contessa o di sna 
corte, no fo'nna che comincia: 
lì franco reggimento 
Ch'i' non posso obbliare: 

ed in qnssta canzone scovrì ano nome l' 
l'aggechito' amore ch'olii le avea. E la 
Contessa non lo schivò, anzi intese suoi 
devoti preghi, e li ricèwe e gradi, ed ì! 
mise in arnese, e dioUi baldezza di trova- 
re e di cajitaro di lei. Ne venne allora o- 
noratonomo dì corte, donde fece d'olla 
motte bnone canzoni, le quali mostrano, 
secondo la lettera, ch'elli n'ebbe di gran- 
di beni e di grandi mali. Ed in cosi istan- 
do ad alcnni falsi lusinghieri seppe male 
l'ha Mes'ipr AmjJdo si esaltasse dell'»- 
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saltamento cà*«j}ì dsBsi^i iCs Tkiaa^ 
Contessa» e oQUAda^ a fiaiK' ìrcm ^ at 
accagioiiarìadi laLf tote duBciiK» f- laa»^ 
le feom' dire, càrdia Am» cjwrmnyu* »à Ar- 
naldo, e TÌetdIi cIk* fià bob le iasBe £- 
nanzi, né pia. cantatsBe di M. <• di smi 
prìegM o di SBC4 àmL MesBer AnuLÌèo £ 
Marriglia, quando vdì n oGDmiaUL fa 9C»- 
pra tatti dolori dokBte. « sì se ne forca. 
c(mie nomo diqienao di M €> di s&a <x«vtz 
e andoss^ie a Messer Gùcìmìm<ì dì Hqd- 
pellierì, di^ra sao amioo e s»o sisiiore. 
e stette gran tempo con hd. e sparse ma 
canzone che dice: 

Molto eran dolci nn tempo i miei consiTi. 

E là, dopo ayere pianto e idrato hmga- 
mente in dolenti ràne, per grandmila diel 
soYraprese, lasciò il cantare ed ogni gioia 
e solazzo, e come per la bella Contessa 
s'era £atto gradito nelle cortì, così per lei 
dÌTenne strano e selvaggio a tutta la buo- 
na gente, né volle più dire o cantar d'a- 
more. 

£ qui in fine vi dirò io che la detta 
Contessa veramente era Viscontessa di 
Bezieri, ma Tnomo la dicea Contessa di 
Bnrlazzo per ciò eh' ella figlinola era del 



:j2 



prò Conte Ramon do di Tolosa, e fu nata 
dentro il castello di Burlatz. E questa fu 
madre del mal astroso Visconte di Bezieri 
che li Francesi uccisono,poi che l'ebbero 
preso a Carcassona^ 



[Xl| IH PIER RiMOSDO DI TOLOSA. 
(A. Il7tì.l200.1 

Mesaer Pier Ramondo di Tolosa, il voi;- 
chio, 8i fu figlinolo di mi borghese e fecesi 
giullare, ed andosaene nella corte del re 
Mes§er Alfonso d'Aragona, e'I re raccolse 
allegramente e feceli grande onore. Era 
egli molto savio nomo e sottile di ra^oni, 
e seppe molto bene trovare e cantare, e fe- 
ce di buoni versi o dello buone canzoni e 
de' buoni motti con cari snoni e novelli. 
Stette lungamente nella corte del re, e in 
BarceUona, poi venne al buon Conte Bai- 
mondo di Tolosa, il suo naturale Signore, 
ed alla corte di Messer Guillelmo di San 
Leidiero e vi durù lung^a stagione, e ad 
Oramala presso il valente Marchese Mes- 
ser Currado di Malaspina, ch'esso oscu- 
rava nel nome di Sovratuttì. Finalmente 
tolse mogliera a Pomiaa, ' e là egli finì. 
Cantò d'Amore molto sottilmente , o in 
una sua canzonetta leggera egli dice di 
lui: 



Ora ho ben d'Amore appreso 
Come a dardo sa ferire, 
Ma, s'è' poi sappia guerire. 
Di saperlo m' è conteso. 
Ben so il medico chi è 
Che salute mi può dare, 
Ma che vai, se a lai mostrare 
Non so '1 mal che Amor mi fé'? 
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[XIlJ DI MESSER RICCARDO 

DA BASBEZILLE. 

(A. 1170-1200.) 

Messer Biccardo di Barbezille si fa un 
cavallìere del castello di Barbezille di 
Santongia, del Vescovado di Saintas, po- 
vero valvassore. Buon cavalliere fu d'armi, 
e bello di persona, e seppe meglio trovare 
che brigarsi d'amore né che dire. Di che 
venne eh' e' fa molto povero parlatore in- 
tra la gente, ed ove più vedea di buoni 
nomini, e più si perdea, e meno mostrava 
sapere, e tuttavia gli bisognava altri che'l 
conducesse innanzi. Ma pur bene cantava 
e dicea suoi suoni, e trovava avvenente- 
mente motti e suoni. ^ 

Ora, come amor volle, eh' e' fievoli inar- 
disce, s'innamorò d'una donna mogliere 
ch'era stata di Messer Gioffredo di Tao- 

1 Questi è il Riccardo da Barbezille autore 
della famosa Canzone — Autressi com VOli- 
fans — che si trova sformata nelle prime edi- 
zioni deir antico Centonovelle, e che io riferii 
per intero e tradussi a face. 268-274. de' miei: 
Dubbi sulla verità delle dottrine Perticariane 
nel fatto storico della Lingua. Milano , Turati 
1846. 




n^ d'oD valeiite barone di quella ci 
da. E la donna era gentile o bella e 
e piacente, e molto inridiosa' di pregio e 
di onore, figlinola di Ueaser Gioffiredo Bu- 
dello Principe di Blaja. E quando ella co- 
nobbe ch'era innamorato di lei, feceli dolco 
sembiante d'amore, tanto ch'e'colse ardi- 
mento di lei pregare. Ed ella por con dolco 
sembt^te amoroso ritenne snoiprìeghi, e 
li ricèvve e li ndl, come donna che avea 
volontà d'nn trovatore che dicesse di lei.^ 
E questi comincia a far di lei sne cuizoni, 
ed appelLavala Meglio di Donna in snoì 
cantari, ed anche la dicea Bel Berillo. 
Ed egli si si dilettava molto in dire nelle 
sue canzoni similitndini di bestie e d'nc- 
celli, e d' nomini, e del sole e delle stelle 



ace I prQdi qaanto li 
Dd in queste altime una va. 
Ogni Caatellu>ii iovidiavk a 
e d' iBotta. 1 TrovatDTi erai 
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per dire più novelle ragioni eh' altri non 
avesse dette e trovate. Molto lungamente 
cantò di lei, ma anche non fa credato 
eh' ella gli facesse amore de la persona , 
ma soltanto del cuore. La donna mori, ed 
elli se n'andò in Ispagna al valente baro- 
ne Don Diego, e là visse, e là morì. 
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[Xlllj DI «ESSER 

PIEUU fELLICCIERE, 

E COME MANDASSE UKA OOllBOLi 

AL DELFINO d'aLVEKGNA. 

(A. 1170-1831).) 

Pier PelliccierR si fn di Marcello, d'nii 
borgo del Visconte di Torrena. Borgheso 
fo Taloiit* e prò' e largo e cortese, e montò 
in sì gTa,n valore per prodezza e per aeniiu 
che '1 Vis conte Io fece Bailo di tutta la sna 
terra. Il Delfino d' Alvergna in quella sta- 
gione sì intendea in Donna Comitora > fi- 
glinola del Visconte, ch'era in gran pre^o 
di beltà e di valore. Mesaer Piero PeUiecie- 
re lo serviva tntte fiate qnant« elli venia 
di tntto ctf) ch'e'voleva, e gli prestava dar 
naro di sno avere. Or quando Messer Piero 
volle r avere ricovrare, il Delfino noi volle 
pagare, iuizi ischi vollo a rendere guider- 
done del servizio eh' elli fatto gli avea, e 
per tutto ciò abbandonò la donna di vedere 
né di venire in quella contrada ove olla 
stava, né più messi nò lettere non le man- 
dò; donde Messer Piero fe'qnesta cobbola: 

1 Comiton era il grado di aobiltA losic in- 
terioTo a (juello di Visconte. Donna Csmiluni 
vale dunque quanto : Doniin Comiloressii. 
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Mando al Delfine^ fCuh d^ucti slì uAia*^ 
£ mangi prò', e s eiìsrc LTmnair~rrt. 
Poi che non sa Tsozaì rzarsnsrt 
Donde trasse il zESMtuan iZ ^asushK, 
Bimasi sono e Ojir»ci » mfiSBaEci. 
Né più si reduii Vg»» s»^ jaif'r- 
Ben tristo è l^'oiQB cfe •&it<(3ìnL lusisidiit. 
Ma gioTBie é il Ddls. «S3i>cfc & Mbt^ 

La cobbola fn trsBSbHssa. sll Z I«»ifnii 
non per dò pagò quorw -&t^F»a. ^ùi^ uiol 
rispose YillanaiiKfite ^ {» a ' 
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[XIV] COME 

PIERO DI MAESSiCCO 
INVOLASSE MiDOrai DI TIBKCU 

Messer Piero di Maensacco si fa d' Al- 
vergna dalla terra del Delfino, e fn povero 
cavalliere. Ebbe un fratello, che aveanome 
Mesaer Austorgio di Maensacco, ed a loro 
due teneano un castello di pochi nomini e 
di poca rendita, ed ambidne erano trova- 
tori. Fecero intra loro concordia per tale 
convento ' che l'uno d'essi avoase il ca- 
stello, e l'altro il trovare. Il castello ebbe 
Stesser Austorgio, ed il trovare ebbe Mea- 
ser Piero, ed elli cominciò andare per corti 
e trarne doni ed onori. Cominciò a trovare 
della mog'lie di Messer Bernardo di Tiercl, 
esenti) tanto a cantare di lei, e tanto 
l'onorù e la servi, che ta donna ne perd^ 
aenno e conoscenza e si lasciò involare da 
Ini, ed egli la menù e faggi = in un castello 



tonventa s%ulflc» 



i. Per coaemlo , o per l> 



del DeiÀw ì* AjTtTOàk^ L. nuiTiM- ìk òt^ 
mandò s^w * cullìfc C^ìms». ^ cioi ersn 
goerra c^ se l€«e. ut» £ I^eìfìno p? lai- 
dezza e bsrfcoBzi li» maiitaiiH' cosi die mù 
non r^ la reM«. Fs na&v acnsc* ^ in- 
segnato e di ìiel mìszzci. €• PìK' swsamtì 
raiwjMii dì «san e di hh^gì. €- iman*- «de- 
bole, ma SKi fttti* scBTif SQif Taicre, e li 
Tersi di lai bob te«n^ pót carnati per !«> 
boonegentL 
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US TORSEiMENTO DI MiESTUli 

COMBATTUTO 

HA MESSEK SALYARICO DI MALLBOSB' 

PER OCCASIONE 

IPI lADOSMA GUGLIELMA DA BESAGOlATi 



SalT&rìco di Màileone si fu an ricco 
Barone di Foitù, figlinolo di Messer Balli- 
lo di Malleone, Signore che fii di Mal- 
leone e di Talamome, di Fontenai e di 
Castellagliene, di Boete e di Benaone, e 
di San Michele in su l'Ertz, e dell'isole 
di Bioi's di Nives, e di Nestrina e di En- 
gollio d' altri molti linoDi Inoghi. Bel 
cayallìere fa e cortese ed insegnato e largo 
sovra tutti li larghi. Più gli piacque doni 
e donneo e amori e torneamenti che ad 
nomo del mondo, e più gli piacquero canti 
e aolazzl e trovare o cantare e corti e mea- 
sioni. ' Più fa Ano amico di donne e di 

1 intiere Islioameate ai dicavn [ler enat- 
tere, glttnre, lanclure. Do, eia prendssa nome 
<li mestUmi 1 donatiTl ohe, io dccubìuik) di corti 



amailori che nuli' altro cavalliurK, n più 
inveggioso di voder buoni uomiiii o di far 
loro piacere. E fti il miglior gnorriero che 
anche fosse nel mondo, e tal vece ne fu 
avventuroso e tal vece ne trovò danno, e 
tntte le gnerro eh' elli ebbe furo col re di 
Francia e con sua ^nte. E ben crediate) 
Rhn de' suoi buoni fatti si potria faro nn 
gran libro, chi lo volesBe scrivere, comò 
di colui ch'ebbe più in sé d'umiltà o di 
mercè e di franchezza, e che più fece di 
buoni fatti, d'uomo ch'io anche vednssi 
ne udissi, e più n'avesse volontà dì fare. 
Ora sappiate come Messer Salvarìco di 
Malleone venne un dì a Benaggiate per 
vedervi la Viscontessa Madonna Donna 
Guglielma nella quale intendea, e trasse 
con luì MesserG Elia Endello Si^nro di 
Bragairacco,e Messer Gi offre do Budello 
Signore di Blaja. Tutti tre la pregavano 
d'amore a celato, perchi^ innanzi che ciò 
fosBO, ella avea tenuto ciascuno per suo 
cavalliere, e l'uno non ciò sapea dell' altro. 
Tutti tre furono assettati presso di lei, 
r nno da una parto, l' altro dall' altra, e lo 
temo tutto dinanzi. Ciascuno d'olii la guar- 
dava a furto amorosamente, ed ella, come 
la più ardita donna eh' uomo anche vedos- 
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se, comincio ad isgnardare Mosser Giof- 
fredo EndoUo amorosamento porcile le se- 
dea dinanzi , ed a Uessere Elia Eadelln 
prese la mano e strinaela forteraente, ed a 
monsignor Salvarico calci) il piede ridendo 
sospirando. Niasuno non conobbe il pia- 
cere l'nno dell'altro sino a che ne furo 
partiti, ch6 Meaaer Gioffredo disse a Mes- 
ser Salvarico come la donna l' avea riguar- 
dato, e Messere Elia disselli della mano. 
Alesser Salvarico quando udì che a cia- 
8cttno avea fatto tale piacere fanne dolente, 
e di ciò che fu a lui fatto non parlò o sonò 
motto, ma pensò in suo cuore di prenderne 
occasione per mettere in tenzone il partì- 
mento delli amorosi piaceri avnti diù tre 
cavallieri, e fame tomearaeiito di maestria 
intra tre trovatori '. Chiamù elli adunque 
alla sua corte Messer Gancolmo Faidito, 
fi Messer Ugo de la Baccelleria, e loro 
spose per una cobbola il fatto dei tre a- 
madori, e, tacendo il nome della donna, 
chiese a chi avesse ella fatto più di pia- 
cere e d'amore. Messer Gaucelmo si fé' cam- 
pione dello sguardo amoroso, Messer Ugo 
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deDa stretta ài Bsaii«t. *■ S«fi@? 2iaiTant> 
dì àò <fe SDit 4s% ssDi.. '^ ssasx&am^ ìl 

mcnte £ buoni most: 4- d: $3iitu '«^ m. ^f- 

giudicare* il lor póasi- & tt^ siìfie ^^ t^rcMs. 
d<»Bie. \t quiii jier Jori' a ciiiiri t ^ swàr- 
esmeato iàoBan» cài»- Jl«£e>r faVranL^i 2r- 
Tea sapntifiBaiaeiiar!- £ jissaysh pii: r>eiar4 
p pia ToknftiBt* in àrcsa- ^umoph. - 



1 n pamv Ò€-Ii* 
scottato Belle riosc»- anane. '^ 
boÌTaao O yraui» il^ pjL xiuarMH: rxm. -aalLtt 
giostre dì maeggJiL .nifcf ftim» «e ja nacverA ?7fc 
d'amore, le dajue Be rradjtacraaMb v^nxxz, tant^liu 
Di qui nacquero je cmL ò*i3«- C*rli ^ ^i 
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[XVI] . QUI DICE 

ANCHE DEL CORTESE MESSER 
SALYÀRICO DI MALLEONE. 

(A. 1170-1230.) 

Detto vi ho del Malleone siccome bene 
fa quegli ch'era radice di tutta la cortesia 
del mondo, ed in tutti buoni fatti ch'uomo 
possa pensare di valentia e di solazzo era 
guida e maestro. Anche sapete come area 
amata ed onorata lungo tempo una donna 
gentile di Guascogna, Madonna Gugliel- 
ma di Benaggiate, moglie che fu di Messer 
Piero di Gavaretto, ch'era stato Visconte 
di Beralmo e Signore di San Macario e di 
Lengo, e si può dire per vero che anche 
tanto di buoni fatti non fece alcuno per 
donna. Ora sappiate che molto lungamente 
lo pagò Madonna Guglielma con sue folli 
promesse e con beUi mandamenti, e molte 
volte lo fé' venire di Poitù in Guascogna e 
per mare e per terra, e quando era venuto 
gentilmente '1 sapea menare così per a- 
dritte ragioni che mai non li facea piacere 
alcuno d'amore, né gli concedea di no- 
minarsi suo cavalliere. Ed elli erane tanto 
innamorato che non vi conoscoa punto 



d* ingannv: ■& bl»•^ siiiH. i^è -miirii'*-!;*^ 
<" glìel dìera»» ii&flijm^ za imi«-^ cL jzu 
e moetraPiMi^ vbì valem^ ^ioma. n. «xìck^ 
scoglia Contesesi jl XiiiifSKCt» zhivtoi» « 
bella e arrHHs^ <■ iifiF'MiL n. pp^^cu. -^ 
di Tedere M>awr SaL'vari?^) 3«Hr Iii xraa 
bene che if «dia A^. KssiNr suLvarii*'» 
quando ride la étìtas^, fam>^ 'rnisL ± 
meraTÌglìa. e 9 la frw> mnilniefls^ <!Óe^ j» 
prendesse in nmc^. E la •Amna. ^tv j* 
gran Taloie die Tié^ in M. 3i j» ricnuiH 
in merc^, e dett^ sMcoif in ^ae^ tihelììh*- 
a lei, ch>Da ne aTr^bli^ iasbì ^fuì .siTal- 
liere; di che portisseiK nnùf aUf^^rn. -^ 
preso commiatiX ìonbj&ÈM» in. Fuse. 

E non tardò nari che IC^Hina ^- 
glielma di Benasgìas^ sepvo u i^z^y LnLà 
Signora di Mangiacco. e ci^ol' «nla z£i ar^^a 
dato giorno di renir^ a !*£- * «?Dmf* fi ri- 
ceTrebbe a sno caTaOi^r^. A*i!c&|iir^ ùnnsth 
gelosa e trista perche n^m raT»a rr;.HLV- 
to, e fece fare sne lettere e san aianfii *^ 
salati tanto caramente cime seppe n*^ p»o^. 
e mandò a Messer SalTarir». pel gi«>ni«> 
stesso che gli area dat*> la C'inc«s?a *ii 
Mangiacco che renisse a lei senza s«>pra- 
stamento alcono. ch'ella gii dt>nrn*bbi> 
suo amore «^ 1 far»*bbe sn»» ♦:^Talli»^re. E 
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sappiate por veru cliH 0gn (la San t'ini 
che ha scrìtte queste ragioni in sua lingua 
di oco, fu esso il messa^^re che portù a 
Mosser Salvarico tutti li mandi e gli 
scritti. Ora anche sappiate come in quel- 
r ora venne nella corte a MaUeone nn tro- 
vatore Limosino che ora molto valente 
uomo ai insegnato, donde Measor Salva- 
rico, p^r fare a lui onore, scnrù il nam<ì 
delle dae donne , e poi gli mostrò .tatto il 
fatto, e ciò che ciascuna gli avea promesso 
emandato,e diasegli che gliene facesse 
partimento di tenzone in cantando, e gli 
domandasse a quale di queste due dovea 
elli andare nel giorno che gli aveano in- 
sieme danato. Eil trovatore senza bistento 
iscommiselo tosto di tenzone. Messer Sal- 
yarico tenne cìi'e'dovea andare all'amore 
antico, ed il trovatore al nuovo. Non s'ac- 
cordare, ed inviarono per messaggio loro 
tenzone a tre valenti donne perché ne tes- 
sero gin dicam ente: o queste giudica ro che 
amoro antico sovrasta por dritto tutto a- 
moro novello. 



jXTE ^rr ■"•il 



4»ì<iMHm^..^:ir vbool^bwsbe^ Irz *- iir 

ctaip- ÓL'-tci. T^ttdk '^iMSB' .sff^. Tran» 
ssmif' taK vii ì*"T* js^ 3iv* ^ i !» - -yrrTu* 

tfc- & unii* V4BU^ ^ mi T!*t3^. BGiiL ?**■ 

u*aÌ2Ti— * 3i "P*T- tal* TE ta^^^^jf*- ^ 

BiocKTb^ cTlitHuittgra^. - d. ^ a^^i* ut:; 
Gffcai ^àif xi it a««ass. vr «Kdi^^^ n 
C^pci: * lì: ir L£CU sii ii!i''Tffl«*T^ -3^ -JT -?r* 
nipbj%»>' ò*C" Jiia»»£riÉ(i.rTv iL ^-«i^sainiiKTiMtì. 

ra£ri*>a^. I»*m£»*^ *" nui*- luu* cniaiiT* >iit* 



amii ii[)|>er!ali, o fateaKÌ apimUari- Iiiipc- 
rìoro, e soa raoglìere Imperatrice. Intun- 
deasi in tutte le buone donne clie vedea, e 
tutte le pregava d'amorn, e tutte aveanlo 
per folle e gli diovaii di si; donde elli si 
credea drudo di tutte e che ciascuna mo- 
risBO per lui, e tutte lo truffavano e lo in- 
gannavano. E tuttavia menava ricchi de- 
strieri ricche armi, cadriera ' e capoletto 
imperiale, e credea esaere i! miglior ca- 
valliere del mondo per anni, ed il più a- 
mato per donne. E di ciò, quando stette 
nella corte del Marchese di Monferrato, 
iachemillo forte e malamente il Marchesi^ 
Lanza in due fiere cohhole rhn dicono in 
questa sentenza: 

Imperadore avem di tal maniera 
Che non ha senno alcnn nA rimembranza. 
Un più ubbriaco non sedè in cadriera. 
Né un più volpino portò scudo o lanza. 
NA un più vigliacco calzò mai lo sprone. 



• L 



Né pia malvat^o tb vers«> <> t-anzoae. 
£ sol gfi. manca clie pie^n^ noii lanzo* 

^ada ^Oj^'^io ehe sa pel oapo il rem. 
Dardo acdariia ferini la panza. 
£ lyroceM tuo* gii traggrin la Inmenu 
Poi ^ daran. del vin per onoranza. 
CappeEo acarTattin, senza •!ordone. 
£ per landa mi gran fiàaoL <li baatiine. 
Poi di qxd potrà andar setmro in Pmiiza. 



) 
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[XVIII] DI MESSEK 

PIERO VIDALE 

E COM' EGLI FURASSE UN BACIO 

A MADONNA DONNA ADELAIDA 

DI MARSIGLIA. 

(A. 1175-1215.) 

Messer Pietro Vidale, siccoms io vi ho 
detto, s'intendea in tutte le buone donne, 
e credea che tutte le volessono bene per 
amore. E si s'intendea in Madonna Donna 
Adelaida, mogliera di Messer Barrai lo 
Signore di Marsiglia, lo quale volea me- 
glio a Pier Vidale che ad uomo del mondo, 
per lo ricco e pronto trovare, e per le belle 
follie che diceva e faceva: e chiamavansi 
ambidue Eainieri, e Pier Vidale si era 
privato di corte e di camera di Messer Bar- 
rai più ch'altr'uomo che fusse. 

Ora sappiate che Messer Barrai sì sa- 
pea bene che Pier Vidale s'intendea in 
sua mogliera, ma tenea ciò a solazzo con 
tutti quelli che ciò sapeano, e sì s'allegra- 
va delle follie ch'elli faceane e dicea; e la 
Donna ciò prendea pure in solazzo così 
come faceano tutto le altre donne in che 
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Pier Vidale intendea; che ciascuna gli di- 
cea piaceri, e promettea tutto ciò che gli 
piacesse ed elli domandasse ; ed egli era 
sì savio che tutto ciò credea. E quando 
Pier Vidale si corrucciava con lei, e Mes- 
ser Barrai ne facea adesso ^ la pace, e gli 
facea promettere ridendo tutto ciò che do- 
mandava. Or venne un di che Pier Vidale 
seppe come Messer Barrai sì fosse levato , 
e come la donna fosse tutta sola in sua 
camera, ed elli viensene al letto di Ma- 
donna Donna Adelaide, e la truova dor- 
mendo, ed agginocchiasi davanti a lei, e 
le fugge un bacio. Ella sentì il baciare e 
credette fosse Messer Barrai suo marito , 
e ridendo si leva stante, e guarda, e vede 
che è il folle Pier Vidale. Allora comincia 
a gridare ed a far remore., e vengono le 
donzelle di là entro, appena ciò odono, 
domandano che è ciò, e Pier Vidale se 
ne è già uscito fuggendo e richerendo per- 
dono. La donna mandò per Messer Barrai 
fecegli gran reclamo di Pier Vidale che 
avea osato baciarla, e plorando ne lo pre- 
gò che dovesse prenderne vendicanza. E 
Messer Barrai, così come valente uomo ed 

1 adesso è adipsum tempus, cioè tosto, nel 
tempo stesso, senza por tempo in mezzo. 



iLilritLo, SI prtìsu il fatto u ijulazzu, i: cu- 
mìnciù a ridere, ad a riprenderò sua mu- 
gliera perch'ella avoa levato romore di ciò 
che 'I falle area fatto. Ha con tatto ciò 
non potè eli! ammoninmla cosi eli' ella non 
mettesse gran nunore per lo fatto, tuttavia 
cerc-ando e Inchereiido il male di Pier Vi- 
dale, e facendo gran minacce di Ini. Pier 
Vidale, per troppa paura che n'ebbe, mon- 
tò in ana nave e andossene a Genova, e là 
stette sin che passò oltre mare col Re Ric- 
cardo, perchè fa messo in paura che Ma- 
donna Adelaida gli voloa far torre la per- 
sona. Colà stette langa stagione, e là fece 
molte baono canzoni ricordando il baciare 
che avea involato, o dice in nna canzone: 

Ben più onorato 

Fora eh'uom nato. 
Se '1 bacio tolto mi fosse dato, 

Ed io acchetato. ' 

Così stette oltre mare ch'e'non osava tor- 
nare in Provenza; ma Measer Barrai che 
g^li voloa tanto di bene quanto avete ndito. 
si pro^ò forte la donna sna di' ella gii per- 
donò il fatto del baciare, i- i^YìvIo ottriò 
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[XIX] COME PIER VIDALE 

AVESSE PERDUTO SUA ALLEGREZZA 

PER LA MORTE 

DEL CONTE RAIMONDO DI TOLOSA 

E COME 

LA RICOVRASSE PER LO RE d' ARAGONA. 

(A. 1175-1215.) 

Quando morì il buon Conte Raimondo 
di Tolosa, Messer Pier Vidale se ne i- 
smarri molto e dettesi a gran tristezza, o 
vestissi di negro, e tagliò le code e gli 
orecchi a tutti li suoi cavalli, ed a sé e a 
tutti li suoi servidori fé' radere li capelli 
sulla testa, e non fé' più tagliare le barbe 
né Tugne. Molto andò lunga stagione a 
legge di folle uomo e di dolente. E av- 
vennesi in quel tempo eh' elli andava cosi 
gramo e smarrito, che '1 re Alfonso d'Ara- 
gona venne in Provenza, e vennero con 
lui tutti li buoni uomini di sua terra. Mes- 
ser Blasco Eomeo, Messer Garzia Eomeo, 
Messer Mastino del Canneto , Messer Mi- 
chele di Luzia, Messer Sancio d' Antilone, 
Messer Guillelmo d'Alcalà, Messer Al- 
berto di Castelveglio, Messer Raimondo 



SO] 



^Calzerai!., di Piima, Messpr Unilldiiiu Kii- 
iiido dì Moiicadti, Uesser Arnaldo dì 
lastelbuoni), e Messer Baimoudo dì Ca- 
reira, e trovarono Pier Vidale in cosi tri- 
io e dotante, ed in così appare celli ato a 
di folle. Di che lo re coraìncioDo a 
'egare, e tutti gli altri enoì baroni al- 
rest ch'erano suoi amici speciali, ch'ellì 
doresBu lasciare qnel duolo, e che dovessi? 
Cantare s allegrarsi, e che fesse nna ran- 
ch" elli portassnno in Aragona, Tanto 
.Jo pregò il re e lì snoì baroni, eh' e' disse 
t' allegrerebbe e laacìerebhe lo daolo,e fa- 
ibbfl canzoni e tatto cìù che loro piacesse. 
E tosto per allenarsi cominciai ad ama- 
re Uadonna Stefania dì Sardagiia, e Ma- 
donna Eambalda di Bìoglio, moglie di 
Kesser Guglielmo Rostagno che era Signo- 
re di doglio, castello in Provenza tatto 
Balla montala verso Lombardia, o ad ama- 
re più di tatto la Lupa dì Pegnaltieri ca- 
stello che è inCarcassese. Ora sappiate che 
qnestasì si facea chiamar Lapo, e pur- 
tra armi ed insegne di lupo. £ tanto entrò 
qTiesta follia che aella montagna dì Ca- 
itto egU si fé' cacciare ai pastori culi 
con mastini e con levrieri, siccome 
fa al lupo, e ve^tì.ssì «na pelle di 
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lupo per donar a intendere ai pastori ed ai 
cani eh' e' fusse lupo veramente. Di che i 
pastori coi cani loro il cacciarono e il ba- 
rattarono sì malamente eh' e' funne portato 
per morto air albergo della Lupa di Pe- 
gnaltieri. E quando ella seppe che quegli 
era Pier Vidale, ella cominciò a far gran- 
de allegrezza della follia che il Vidale a 
vea fatto ed a riderne molto , ed il marito 
altresì, e riceveronlo con gran festa, ed il 
marito della Lupaio fece prendere, e fe- 
celo mettere in luogo agiato e riposto al 
meglio eh' elli potè né seppe , e mandò pel 
medico, e fecelo medicare in sin che fusse 
guerito. E quando finalmente lo fu, lo re 
d' Aragona fece far armi a sé ed a lui , e 
vestinne Pier Vidale che se ne agenzò ^ 
forte, e fece allora la promessa canzone 
che dice: 

Di cantar m' era lasciato 
E per ira e per dolor. 



i Agcnzare qui è abbellire, ooinpiacero. a- 
vere ìa jrrado. 
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[XX] QUI CONTA 

DEL DELFINO d'aLVERGNA. 

(A. 1169-1234.) 

Il Delfino d' Alvergna si fu Conte d' Al- 
vergna, uno delli più savi cavallieri e dei 
più cortesi del mondo e dei più larghi, e 
il migliore d'armi, e che più seppe d'a- 
more e di donneo e di guerra, o di tutti 
fatti awinenti: e '1 più conoscente e '1 più 
intendente, e che meglio trovò Sirventesi, 
Cobbole e Tenzoni, e il meglio parlante 
uomo che anche fosse cosi a senno come a 
solazzo. E per larghezza sua perdette la 
metà e più di tutto lo suo contado , e per 
avarezza e per senno seppelo tutto rico- 
vrare, e guadagnare più che non perdette. 

Ora sappiate che '1 Delfino d' Alvergna 
si era amico d'una donna d'un suo castello 
che avea nome Donna Maurina, ed un di 
ella mandò al bailo del Delfino che le desse 
lardo ad ova friggere, e il bailo sì le ne 
dette un mezzo lardone. Un giullare, che 
in corte era, seppelo, e fecene questa cob- 
bola, biasmando il bailo, perchò non le 
dette il lardone tutto intiero, e biasmando 
il Delfino s'elli fu che lo fece dar mezzo. 
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A fé', che, so '1 Servente fosse mio, 
Io d' un coltello gli daria nel core , 
Quando fu del lardone partitore 
A lei che lo chiedeva in tuon sì pio. 
Ma e' forse del Delfin sapea '1 talento , 

Che a punir non è lento 
Quei eh' oltrepassa suo comandamento. 

Ma ben dirò, che a prova 
Poco lardo ha Maurina a frigger Tova. 

Tutta la corte ne rise, e il Delfino an- 
che, il quale mandò al giullare una alle- 
gra cobbola in pronta risposta, ed a Mau- 
rina r altra metà del lardone. 



(il 

[XXI] QUI CONTA 

DI MESSER BERTRANDO DAL BORNIO. 

IX. 1180-1195.) 



Bertrando da Bornio si fu un castella- 
no del Vescovado di Perigordo , Visconte 
di Altaforte, un castello che avea presso 
di mille uomini. Avea fratelli, e pensava 
disertarli, e fatto avrebbelo se non fusse 
stato lo Re d'Inghilterra. Sempre ebbe 
guerra con tutti li suoi vicini, col Cont^ 
di Perigordo, e col Visconte di Limogio, e 
con suo fratello Costantino , e con Messer 
Riccardo tanto quanto fu Conte di Poitù. 
Buon cavalliere fu, e buon guerriere, o 
buon donneatore e buon trovatore e savio 
e bene parlante, e seppe ben trattare mali 
e buoni. Signore era tutte le fiate quan- 
do si volea del Re Errico d' Inghilterra o 
de' figliuoli di lui, ma tqtto tempo voloa 
ch'elli avessono guerra insieme lo padre e 
li figliuoli, e li fratelli l'uno coli' altro; 
CA tanto fece mescolare lo padre e '1 figlio 
d'Inghilterra, che lo Re Giovine fue morto 
di quadrello in un castello di Messer Ber- 
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traudì). ' E pur tioinpro volle che lo Be dì 
Francia e 1 Bi? d' Inghilterra nvossonu 
guerra insieme, p s'elli aveano pace o 
tri^gua, adesso si penava o si procaccia- 
va co'pnngelli de' suoi Sirventesi di disfar 
pace, e di mostrare come ciascuno era in 
quella disonorato. IH si n' ebbe dì grandi 
beni e di grandi mali di ciò che lì mo- 
scolò tra loro. Fé' Sirventesi molti e belli, 
ed anche non fece che due canzoni, per 
nhe lo Be d'Aragona donò le canzoni di 
Messer Giraldo da Bornello in mogli alli 
sirventesi di Messer Bertrando, arbitran- 
do cosi che le nne e li altri portassono so- 
vra tntte e tntti il fiore della beltado e del 
senno. Measer Bertrando trovava li motti, 
e tenevaai nno adritto ginllare che lì can- 
tava per Ini, ed a questi avea posto in no- 
me Papiolo, e cosi chiainaTa sé Rossa 



: fu I 
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foni, — nUa qnBte, perche il vnrtD 
fliorB sonorità, era stato aostitul 
— ChedieHi al re Giovauiiì Ima'ooi 
irpiinnlo diot.si <li ciò cbe seguB rei 
iiBerlrando rd ai Rpili iriiighìllBr 



«!^>n Me:$s«fr Giufi^di k* Cvnte- di Bretta- 
gna^ e eoi Be d^faighìlteira ^ì e Ab«e 
col Re GioTine Mariniero. Visse lunga- 
mente nel secolo tra le risse, li amori e li 
standoli, e poi si rendette per istracfo 
nell' Ordine di Cist^^Do . e là finì. 



|XX1I| COMEMESSER 

BERTRANDO DAL BORNIO 

FECE DI SUO SENNO UNA DONNA 

INTRASCELTA. 

(A. 1180-1195.) 

Bertrando dal Bornio si intendeva in 
una donna gentile e giovine e forte pre- 
giata che avea nome Madonna Maenza di 
Montagnacco, figlia del Visconte di To- 
rena, e sorella di Madonna Maria di Ven- 
tadomo, e di Madonna Elisa diMonforte, 
ed in suo cantare l'appellava Delfino. Av- 
venne , secondo eh' e' dice in un suo can- 
tare, ch'ella il partì da sé, e li dette com- 
miato; donde elli fu molto tristo ed irato, 
e fece ragiono che giammai non la ricovre- 
rebbe; né altra non trovava che li fosse 
tanto bella, né tanto buona, né tanto 
piacente, né tanto insegnata. Pensò, poi 
eh' elli non porrla ricovrar neuna che le 
potesse essere iguale, di consigliarsi così 
che ne facesse una per forma eh' egli in- 
trascegliesse dalle altre buone donne e 
belle, di ciascuna una beltà, o un bel sem- 
biante, un beli' accogliere, o un avvi- 
nente parlare , o un bel contenere , o una 
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bella guarentigia, o un bel taglio di per- 
sona, ed in così egli andette cherendo 
tutte le buone donne , che ciascuna li do- 
nasse uno di questi doni che ne avete u- 
diti noverare, a rifar la sua donna che 
avea perduta. E di questa ragione fece il 
Sirventese, che nomò la Donna intra- 
scelta e che comincia: 

Donna, poi che di mepiii non vi cale , 

e questo Sirventese fue molto a piacere 
de li buoni uomini e delle gentili donne di 
suo linguaggio, poi che in esso il trovato- 
re rifece per rima ciò che suona aver fatto 
per colori soavi Zeusi pittore, il quale 
compuose una sua Dea bellisima delle is- 
variate bellezze di cinque donzelle d'Agri- 
gento. 

Ora bene si converrebbe, poi che vera 
cavalleria è discaduta e venuta quasi al 
niente, che uomo si penasse e si procac- 
ciasse di strarre quel tanto di bene che 
in ciascuno è tuttavia, per farne uno Ca- 
valliere intrascelto, che fosse a speglio e 
miraglio di valore e di cortesia, e dove 
s' intendessero li cavallieri e vi cercassono 
a compire ciò di che hanno mancamento e 
soifratta. 



66 

fXXIIl] DI UNA 

CORTESE RISPOSTA 

CHE A MESSER BERTRANDO DI BORNIO 

DETTE MADONNA TIBURZIA 

DI MONTOSIERI. 

(\. 1180-1195.) 

•Messer Bertrando dal Bornio, come a- 
vete udito, s'intendeva in Madonna Maen- 
za di Montagnacco, e lodavala forte in 
contando e in cantando. Avvenne che di 
Borgogna passò in Limosino Madonna 
Guiscarda, sorella di Messer Guiscardo di 
Belgioco, e fu fatta Viscontessa di Com- 
borno: era avvenente, insegnata e com- 
piuta di tutti i beni e di tutte bellezze. 
Messer Bertrando innanzi che la vedesse 
era suo amico per lo bene che di lei udiva 
sonare; lodolla molto in due cobboleche 
furono cantate per la buona gente. Ma- 
donna Maenza se le seppe ; parvele stra- 
nezza d'animo, e dielli commiato dura- 
mente, né gli tenne prò sagramento o 
disdetta eh' elli facesse , si che volesse 
credere del suo non intendersi in Madon- 
na Guiscarda. A Messer Bertrando con- 
venne partire, e se n'andò in Santongia 
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vedere Maduiiiia Tìbnrziii ili Montosieri 
che era de le più pregiate donne che fns- 
soro al moudn di beltà, di valore e di in- 
segnamento. Fecele richiamo di Madonna 
Maenza che l'avea partito di 8(^, e n un gli 
Tolea credere per sagramento e disdetta 
che le facesse, ch'egli, per la lode fatta a 
Madonna Guiscarda, non s' era tolto d'es- 
ser sno nomo a rita e morte, o ai la pregò 
eh' ella il dovesse ricevere per cayalUere 
e per servidore. Madonna Tiburzia, come 
savia donna eh' ella era, si gli rispose in 
così: Bertrando, per la ragiono che voi 
siete venuto qua a me, io ne sono molto 
allegra o gaia, e tengomi ciò a grande o- 
nore, e d'altra parte sì mi dispiace gra- 
vemente. Ad onore tengomi ciò che mi 
aiate venata vedere ne pregare ch'io vi 
prenda per cavalliere e per servidore; a 
djspìacemi molto se voi avete fatto ne 
detto ciò perchè Madonna Maenza v'ab- 
bia dato commiato e perchè sia irata con 
voi. Ma io sono bene quella che so come 
e quanto si cambj tosto caore amoroso, 
e 80 voi non avete fallito verso Donna 
Haenza tosto ne saprò la verità, e st vi 
ritornerò nella sna mercede, se in cosi è: 
i- se in voi ò lo fallimento, io n* altra don- 



na Iloti vi dee mai uccogliern né r 
par cavalliere uè por servidore: ma io farò 
ben tanto eh' io vi prenderò a mantpenere, 
ed a far la concordia tra lei e toì. Bor- 
triindo al se ne tenne molto per pacato 
della risposta della Talente donna Ma- 
donna Tiburzia, e proinisele ch'elli non 
serviria niai altra donna se non lei, se caso 
fosse eh' e' non potesse ricovrare il servi- 
re di Madonna Maenza, E Madonna Ti- 
bnrzia gli promise che s' ella noi potea 
accordare con Madonna Maenza, ed elli 
fosse senza fallimento, si allora '1 riceve- 
rebbe per cavalliere e per servidore. 

Non andò lnng:a stagione che Madon- 
na Maenza seppe che Mesaer Bertrando 
non avea colpa, donde ascoltò li prie^hi 
uhe le faroQD mi>gsi per lui, e si gli doni» 
grazia di vederlo e di udirgli chiamare 
mercé. Contolle il mantenimento che gli 
avea fatto Madonna Tibuntia, e la promis- 
sione eh' elli le avea donato. À ciò Ma- 
donna Maenza gli disse eh' elli prendesse 
commiato di Madonna Tibnreia, si fessii 
da lei assolvere della promissione fattale, 
ed allora riceverebbe lo francamente in 
mercè. Donde Messfir Bertrando fece un 
Sirventese che dici*; 
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Se aprile e foglie e fiori, 

ed in una cobbola vi ricordò il soccorso 
che andò dimandare a Madonna Tiburzia, 
e l'accoglimento ch'ella gli fece in suo 
riparo. Fu di tutto cortesemente prosciol- 
to, tornò lieto a Madonna Maenza, ed ella 
lo affidò di credersi di novello suo caval- 
liere. 



[SXIVJ HI L'.N'.V 

VALESTE KlSPOS'l'i 

IH MKSSEK BERTKAKDO IIAL IIOKSIO, 

(A. iisa-iiii;;,) 

Lo re Errico d'Inghilterra si teuea as- 
sediato Messflr Bertrando dal Bornio di 
dentro Àltaforto ed il vi combattoa con 
snoi diflci: cM molto ^li volea gra,Ti malo, 
perch'olii credea che tatta la guerra cho 
lo re giovile suo figlinolo gli avea fatta, 
che MeBser Bertrando la gli avesse fatta 
fare. E perciò era venuto dinanzi Alta- 
forte per disertarlo. E 'I re d' Aragona 
venne nell'oste del re Errico dinanzi Al- 
taforte come soldato allogaticcio. ' E quan- 
do Bertrando cib seppe si fua molto alle- 
gro, che lo re di Kagona era nell'oste, 
per ciò ch'elli era suo amico privato. Av- 
venne che lo re di Eaona ispacciù suoi 
messaggi entro il castello, ch6 tesser 
Bertrando lì mandasse pane , vino e carne 
per cortesia ed antica amistade: ed egli si 
gliene mandù tanto che era assai: e per 
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lO messaggio per cui manUù li proseliti , 
l mandò ancora celatamente pregando 
felli faceasa si, che li difici facesse nra- 
Ktare, e traessono ad altra parte, che il 
tnaro onne feriano era tutta dirotto. Ma 
filli, poi che ebbe ciò inteso, per istrarre 
del re Errico grande avere, gli disse tutto 
ciò che Messer Bertrando gii avaa man- 
dato dire. Per che lo re Errico si fece met- 
tere nuovi difici a quella parte onne sapea 
che '1 muro era rotto: fnn allora Io muro 
perterrael castello preso; e Messer Ber- 
trando con tntta sua gente fanno menati 
al padiglione del re Errico. Il re il ricév- 
ve molto male, e si gli disse: Bertrando, 
Bertrando, voi avete dotto che anche la 
metà del vostro senno non vi bisognò nullo 
tompo, ma sappiate clie ora vi bisogna 
ben tutto. — Signore, disse Bertrando, 
egli è ben vero che io ciò dissi , e dissiimi 
allora a gran veritade. — E 1 re disse: Io 
credo bene ch'elii vi sia ora fallito. — Si- 
gnore, disse in quella Bertrando, ben m'b 
fallito. — E come? disse lo Ke. — Signore, 
disse Uesser Bertrando, il giorno che '1 
valente giovine ro vostro figlio mori, io 
perdei senno, savore o tutta conoscenza. — 
Ed il ro, quando udì ciò che Mosser Ber- 
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trando gli disse in plorando del figlio, 
vennegli al cuore ed agli occhi uu tanto 
isforzo di pietà, che non si potè tenere che 
non ne ispasimasse di dolore. E quando 
rivenne di spasimo, elli gridò e disse in 
piangendo: — Messer Bertrando, Messer 
Bertrando, voi avete ben dritto, ed è ben 
ragione se voi avete perduto lo senno per 
mio figlio , che elli vi volea meglio che ad 
uomo del mondo; ed io, per amor di lui, 
vi franco la persona e lo avere e '1 vostro 
castello, e vi rendo lo mio amore e la mia 
grazia, e vi dono cinquecento marchi d'ar- 
gento per li dannaggi che voi avete toc- 
co. — Messer Bertrando, quando udì ciò, 
sì gli cadette alli piedi riferendoli grazie 
e mercè ; ed il re con tutta sua oste si tolse 
di li prestamente, partendosi dalle terre 
di Altaforte. Ed in così Bertrando dal 
Bornio per una valente risposta ricovrò a 
cheto ogni sua signoria, dove dovea rima- 
nerne diserto e preso. 
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[XXVJ COME 

PER UNA COBBOLA DI SUO CANTO 

MESSER BERTRANDO DI BORNIO 

FU LIBERATO DI MALA VENTURA. 

(A. 1180-1195.) 

Al tempo che Messer Riccardo d'In- 
ghilterra era conte del Poitù , anzi eh' elli 
fosse re, Bertrando di Bornio si era suo 
nimico, per ciò che Messer Bertrando vo- 
lea bene e tenea al re Giovine, lo quale a- 
dunque ^ guerreggiava col detto Messer 
Riccardo che era suo fratello. Messer Ber- 
trando , si avea fatto volgere contro Mes- 
ser Riccardo il buon Visconte di Limogio , 
che avea in nome Messer Aimaro, e '1 Vi- 
sconte di Ventadorno, e '1 Visconte di 
Gumello, e il Conte di Perigordo e suo 
fratello, e '1 Conte d' Engolemme, e '1 Conte 
Ramondo di Tolosa, e '1 Conte di Fiandra 
ed altri alti baroni della contrada. Avven- 
ne che tutti costoro lo abbandonaro e fe- 
ron pace senza di lui , e sì pergiurarono 
contro Messer Bertrando, sino a Messer 

1 Adunque era ad tunc , e perciò poteva 
usarsi per allora. 
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Aimaro il Visconte di Limogio cìie più' 
meglio gli era tenuto d' amore 
mento. — Measer Riccardo quando vii 
che tutti aveanlo abbandonato, 
venne dinan;;! Altafortn con la sua oste, 
dis3o p ^nrò che giammai non 
tirobbe , 9' olii non gli dava il castello 
baìlfa, e non venia de la persona a suo 
comandamento. Bertrando quando ndl 
che Measer Riccardo avea ginrato, 
pea eh' olii era abbandonato di tutti qut 
che voi avato udito , si gli dette Àltafoi 
e donogli bailla di sna pci^ona e d'ogni 
suo avere, accompagnando l'offerta d' 
adritto sao Sirventese. Il Conte Riccardo 
il ricèwB allora perdonandoli e baciaa; 
dolo, e sappiate che ciò fu per 
boia ch'eùi fece nel detto SirventeBo, 
quale comincia: 
Se '1 Conte m' 1^ awinente e non avara, 

di che perdonogli suo bravo talento, e 
detteli il castella, e venne suo fino arnica 
corale. E cosi anche a questa volta più 
valse a Masser Bertrando saa buona cob- 
bola che sua buona spada, od il gajo aa^^ 
vero no crebbe in pregio ed 
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[XXVl] DI MADONNA 

ELÉNA DI SANSOGNA 

E COME VOLLE ESSER LODATA 

DA MESSER BERTRANDO DI BORNIO. 

(A. 1180-1195.) 

Fiore senza aulore, e leuto appeso a 
parete detta era per le terre di lingua 
d'oco la bella donna senza trovatore. Ber- 
trando di Bornio si era andato vedere una 
sirocchia di re Riccardo, che fu madre 
dell'Imperatore Otto, la quale avia nome 
Madonna Eléna, che fu mogliere al Duca 
di Sansogna. Bella donna era e molto cor- 
tese ed insegnata, e facea grande onore 
in sua accoglimento ed in suo gentile par- 
lare. Messer Riccardo era allora Conte di 
Pitavio, che l'uomo dice Poitù, e là era 
Madonna Eléna, e, come Messer Bertran- 
do fu venuto, il Conte si assiselo presso 
sua sirocchia, e si le comandò eh' ella li 
dicesse e li facesse piacere e grande ono- 
re; ed ella, per la gran volontade avia di 
pregio ed onore avere, e perchè sapea che 
Messer Bertrando era uomo tanto forte 
pregiato e valente, eh' elli la potea molto 
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innalzare e far conoscere tra la buona 
gente, sì gli fece tanto d'onore ch'elli se 
ne tenne forte per pagato, e si fece a belle 
parole molto forte innamorato di lei, si 
eh' egli la cominciò a laudare e grazire. i 
Ed in quella stagione che prima l'avia 
vista, elli era col Conte Riccardo in una 
oste nel tempo d'inverno, ed in quell'oste 
avea grande disagio. E quando venne un 
di d'una domenica, era ben mezzodì pas- 
sato che non avean anche mangiato né 
bevuto, e la fame li distringea molto, per 
che adunque fece quel Sirventese che co- 
mincia: 

Già '1 desinar non fora mattinale. 

Chi avesse buono ostello 
Con entro carne, pane e vin gioiale 

E fuoco chiaro e bello. 
Oggi è il più ricco dì della semmana ^ 

E dovria star soave, 
E darmen dovrien prò Donna Eliana, 
E '1 Conte di Peitave. 

1 Grazire valeva cosi render grazie, come 
render grazioso o gradito, e gradire. 

2 Crasi di settimana. Chiama poi la dome- 
nica il d\ più ricco j alludendo al dies dominica, 
cioè alla giornata del Signoro, e per dir cosi 
signorile. 
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Ed in questo Sirventese cominciò a spar- 
gere le lodi di Madonna Eléna, e disse fra 
l'altre buone cose: 

Col dolce sguardo e più col chiaro viso 

Mi fé' Amor suo leale 
Quando presso di lei mi vidi assiso 

Sovra un feltro imperiale , 
Suona la voce sua chiara ed umana. 

Ha il dir cortese e caro , 
E, se al solazzo sembra Catalana, 

L' accoglier non ha paro. 

E cominciò a covrirla d'uno scuranome 
chiamandola in suoi canti Bel Zibellino. 
E ben voglio sappiate che nella Donna 
intrascelta elli parla di lei là dove dice : 
Fresco color naturale prendo, Bel Zibel- 
lino, da voi, e '1 dolce sguardo amoroso, 
e faccio grande mattìa se cosa vi lascio, 
perchè anche di cosa alcuna di bene non 
siete soffrattosa. ^ 



1 Soffrattoso é quanto sottrattoso, ossia dif- 
fettoso, diminuito, che ha sofferto sottrazione. 
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fXXVIl] COME 

RE RICCARDO d' INGHILTERRA 

E RE FILIPPO DI FRANCIA FECIONO PACE 

SUL FIUME GAURA 

CHE l'uomo dice SEVRA. 

(A 1180-1195.) 

Nella stagione che lo re Riccardo d'In- 
ghilterra guerreggiava col re Filippo di 
Francia si furo ambidue in campo con 
tutta loro gente. Lo re di Francia si avea 
a sé Franzesi e Borgognoni, e Ciampa- 
gnesi e Fiammenghi, e quelli di Berrì; e 
lo re d' Inghilterra avea a sé Inghilesi e 
Normanni , e Bretoni e Pittayini, e quelli 
di Angiò, di Torrena, del Maino, di San- 
tongia e di Limosino, ed era sovra la riva 
d' un fiume che ha nome Gaura, lo quale 
passa al pie di Niorto. E V una oste si era 
d'una riva, e V altra oste si era dall' altra, 
ed in così stettero XV di; e ciascun dì 
s' armavano ed apparecchiavano di venire 
insieme a battaglia. Ma Arcivescovi e Ve- 
scovi ed Abbati od uomini d' Ordini che 
cercavano pace, erano in mezzo e difen- 
deano tanto che la battaglia non era. E 



ano di fui-rj aniiati tutti qaelli ch'erano 
ai rp Biccardo, ed IscUierati dì venire alla 
battaglia e di passare laOanra: e li Fran- 
zoei anche s'armarono Q si iscMerarono: 
e li buoni uomini di religione forono colle 
croci in braccio pregando re Riccardo a 
ve Filippi» che la battaglia non dovesse 
essere. E lo re di Francia dicea che la 
battaglia non rimarrebbe se '1 re Riccardo 
non gli facesse fedeltà di tatto cìi> che a- 
7ea di qua mare, del Ducato di Norman- 
dia, e del Ducato di Aquitania. e del 
Contado di Poitn. e che gli rendesse Gi- 
snrto, lo quale re Riccardo gli aveva tolto. 
R Messor Riccardo, quando udì ciò che lo 
re. Filippo domandava, di grande balde/.- 
za ch'elli avea, perchè gli Ciampagnesi 
aveanli promesso che non gli sarebbono 
all'incontro, per la quantità d'isterlini 
che avea seminato tra loro, si montò in 
destriero, e mise l'elmo in testa, e fé' suo- 
nare le trombe e disaerraro li snoi gonfa- 
loni incontro l' acqua per passar oltra , ed 
aordinCr le schiere do' Baroni o dì sua gen- 
te per invadere nel nemico. Il re Filippo 
qnajido sei vido venire, montìi anche in 
destriere. omise l'elmo in testa, e tuttJ* 
BUft genti montaro e presero !or« armi per 
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venire allatoislèa, trattone Cìampagnesi 

che non levarono eìmo in testa. 

E '1 re Filippo qnando vide venire Mes- 
ser Riccardo e sua gente con tanto grand» 
vigore, e vide che li Ciampagnesi non si 
inframettevano di combattere, fanne invi- 
lito od in ispavento, e cominciù far appa- 
recchiare li arcivescovi e vescovi ed no- 
mini di religione, tntti qnelli che l'aveano 
pregato innanzi della pace fare, e disse 
loro che andaesono pregare Messer Eie- 
cardo dì pace e concordia, e si promise 
loro di fare e di dire, di ricevere qnella 
pace e quella concordia del dimando di 
Oisorto e del vassallaggio che gli dovea 
Messer Biccardo, ch'essi avrehbono fatta. 
Allora li santi uomini vennero colle croci 
levate incontro lo re Riccardo, plorando 
ch'elli avesse pietft di tanta baona gente 
qnanta aveane nel campo, che tntti erano 
a morire ; e che s' e' volesse la pace, eh' essi 
li farebbono lasciar Gisorto e '1 re partire 
di sopra sna terra. E li baroni qnando n- 
dirono il grande onore che '1 re Filippo gli 
presentava, furono tntti al re Riccardo 
consigliandolo ch'elli prendesse la concor- 
dia e la pace; ed egli, alli preghi de'bao- 
ni nomini di religinnp, p per lo consiglio 
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de' suoi baroni, si fece pace e concordia, 
in cosi che '1 re Filippo lascioUi Gisorto 
quietamente, e del vassallaggio fa lascia- 
to in pendente si come stava da prima, e 
partissi del campo, e lo re Riccardo rima- 
se, e funne giurata la pace de' due re a 
dieci anni, e disfecero loro oste, e dierono 
commiato a' masnadieri e soldati. 

Vennero allora ambidue li re scarsi ed 
avari e covidiosi ^ d'avere, e non vollero 
far oste né dispendere se no in falconi ed 
astori, ed in cani e levrieri, ed in com- 
prar terre e possessioni, ed in far torto 
a' baroni loro. Donde tutti li baroni del re 
di Francia e del re Riccardo furono tristi 
e dolenti perchè avean fatta la pace, e n'e- 
rano divenuti scarsi e villani. E Messer 
Bertrando di Bornio si fue più irato che 
nessuno degli alt^i baroni, per ciò che non 
dilettavasi egli ma che * nella guerra di sé 
d'altrui, e più nella guerra dei due re, 
perché quando guerra era, elli avea di 
Messer Riccardo tutto ciò eh' elli volea 
d'avere e di onore, ed era temuto d' am- 
bidue li re per lo dir bene e male della sua 



1 cupidi. 

2 eccetto che, piti che. 
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lingua. Donde elli, por forte volontà elio 
li due re tornassono insieme alla guerra, 
e per la volontà eh' elli vide agli altri ba- 
roni, sì feee il fiero Sirventese ehe comin- 
eia: 

Poiehè i Baroni han ira e loro pesa. 

E ben sappiate eh' io v' ho voluto eon- 
tare tutto quanto è di sopra, perehè senza 
ciò il Sirventese non avrebbe avuto sapo- 
re, né lo avreste inteso. 



3VmJ COME 

LO RE EICCARDO u' INGHILTERRA 
FERE OS SIRVENTESE COXTEO IL DELFINO 






D ALVERGNA, E COME IL DELFINO 
GLI EISPOSB ÌNCHE PER KIM.V. 



Qnaiidn la pace del re di Fraucìit si 
lece e del ro Riccardo si faiinti fatto il 
cambio d"Alvergna e di Caorsino: chù 
l'Alvorgneae si era del re Riccardo o il 
Caorsino del re di Francia, e ne rimase 
l'Alvergneae aire di Francia, e il Caor- 
sino a Measer Eiccardo; donde il Delfino 
e suo cugino il Conte Guido, eh' erano Sì' 
^ori d' Alvergna, ne foro molto tristi ed 
irati per ciò che '1 re dì Francia loro era 
troppo vicino, e aapeano ch'elli era cupido 
edaTaroedimalasignoria.Ecosifaegli: 
por eh», tantosto come ebbe la signoria, 
comprò nn forte castello in Alvei^a che 
ha nome Novedra, e tolse Dsoria al Del- 
fino, che era nn borgo grosso e di buona 
rendita. Per tutto ciò, a pena i re toma- 
salliro in guerra, Messer Eiccardo 
fn 3 parlamento col Delfino e co! Conte 
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Goido, u si loro rinitìmbri) li torti thu '1 re 
di Trancia loro facea, o coni' elli li man- 
terrebbe, se essi gli volessero valere, e 
mbellarBÌ contro '1 re di Francia, e lor da- 
rla cavailieri e balleatrieri e danari a lor 
comandamento. Ed ossi, per li gran torti 
chii 'I re francese loro facea, si crederono 
li detti di UesBei Riccardo, e sallirono a 
la guerra contro lo re dì Francia. Ora 
tantosto come esso Ifesser Riccardo seppe 
che li dne Conti d'Alvergna, il Delfino e '1 
Conte Guido suo enfino eransì mbollati 
contro '1 re di Francia, egli prese tregua 
con Ini, e abbandonò il Delfino e il Conte 
Qnidone, e si se ne passò in Inghilterra. 
E re di Francia si fece allora gran- 
de oste, e vermesene in Alvergna, e misp 
a fuoco ed a fiamma tntta la terra del Del- 
fino e del Conte Guidone, o tolse loro bor- 
ghi , ville e castella. E , com' elli videro che 
non si potean difendere contro Io aforzo 
del re, si presero tregua con Ini a cinque 
mesi, e si ordinarono che '1 Conte Guido 
se n' andasse in Inghilterra sapere ae Ues- 
ser Riccardo loro ajnteria, si come elli loro 
avoa giurato e promesso, E '1 Conte Guido 
8e n'andò tosto in Inghilterra con dieci 
cavailieri. Messpr Riccardo lo vide malo. 



mal» il 1 



B mule l'uiiurù,! 



_ lé aerrenti ' 

leatrìerì, né avere, lìonde ellì se ne tornò 
IKiirero e dolente e vergognoso. E tantosto 
come fa tornato in Alvergna, lo Delfino 
e 1 Conte Guido se ne andarono al re di 
Francia, e si s'accordarono con Ini. E 
quando si Inro accordati, la tregna del re 
di Francia p di Messer Riccardo si fa fi- 
nita; e '1 re Francese adnnù sti a grande 
oste ed entrò nella terra del re Eiccardo, 
e prese ville ed arse borghi e castella. Or 
quando esso Hesser Biccardo odi questo 
fatto si venne adesso e passò di qua mare, 
e tantosto come fu venuto mandù dicendo 
al Delfino ed al Conte Guidone eh' elli gli 
dovessono ajntare e valere, che la tregua 
era finita, e 3allire alla ^exra. contra '1 
re di Francia: ma elli non glie ne ferono 
niente. E '1 re Riccardo quando udi eh' elli 
no 1 voleano ajutar de la guerra, si fece 
un Sirventese del Delfino e del Conte Gui- 
done, nel quale rimembrò lu sagramentu 
che gli avevano fatto, e come lo avevano 
abbandonato, perch<^ sapeano che '1 tesoro 

a leryenti; 




(li Qaliluuu ora dispesu, e peruhò sapeaitu 
che il re francese era. bnonu d'armi, e 
Uesser Biccardo era vile, e come il Del- 
fino fn già largo e di grandi missioni , u 
ch'elli era venuto ìscarso per far forti car 
stelli, ech'e'voleasapere ae pnr gli sa- 
pea buono di Usoria che "1 re Francese gli 
togliea senza eh' e' ne prendesse vendica- 
monto, nà s'egli gli si allogherebbe per 
soldaniere; ' ed il Sirventese 
eia in cosi : 



Delfln, 1 



voglio citare iu ragione. 



Donde poi avvenne che '1 Delfino, altresì 
buon trovatore che '1 re, sì rispose a Mes- 
ser Eiccardo in nn altro Sirventese a tutte 
le ragioni che 'l re avea ragionate, mo- 
strando lo sag dritta ^ '1 tortQ di Itfesser 
Riccardo, ed incusando questo dei mali 
ch'elli avea fatto di lui e del Conte Gui- 
done, di molti diversi mali che il mede- 
simo avea fatto d'altrui, e il Sirventese 
del Delfina s' incornicia in così : 
re Biccardo, poi di me cantate. 



i 
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fXXIX] COME 

LO RE GIOVANNI SENZA TERKA 

PRENDESSE A MIRABELLO I BARONI 

CHE GLI S' ERANO RUBELLATI. 

(A. 1199-1205.) 

Quando lo re Eiccardo, ch'era detto 
Cuor di Leone, fue morto, e faro morti 
altresì il re Giovine, e '1 Conte Giaufrè di 
Brettagna, rimase di loro nn fratello che 
avea nome Giovanni, e che Tuorao dicea 
Senza Terra, per ciò ch'elli non avea 
avuto parte del domino dello re Errico; 
od in quella occasione fu fatto re d'In- 
ghilterra, ed ebbe col reame il Ducato 
d' Aquitania, ed il Contado del Poitù. E 
tantosto come ebbe si grande signoria, elli 
se n'andò al Conte d'Engolemme, che a- 
vea una molto bella figliuola pulcella di 
ben XX anni, la quale era stata per lo re 
Eiccardo giurata a Messer Ugo il Bruno, 
che era Conte della Marca, ed era nipote 
di Messer Gioffredo de la Signa, e vassallo 
suo ; e lo Conte d' Engolemme gli avea 
giurato la figliuola a moglie, e lo ^vea ri- 
cevuto per figliuolo poi ch'elli non he avea 




più alcuno. Ora lo iiovellu ra dìssu al CiK 
te d' Engolemme eh' elli Tolea in donna U 
^liuola sna, e fellasi dare per comandi 
mento regale, ed iaposoila adesso, 
montò a. cavallo e 
donna in Normandia. - 

Quando Io Conte de la Marca seppe cbe '1 
re gli avea tolto la sua giurata, fanne 
molto dolente, e andossene per ricliiaino a 
tutti snoi parenti e a tutti suol amici, (.■ 
tutti ne furono molto irati , e presero con- 
siglio ch'essi se n'andassero in Brettagna, 
e togliesBono lo figlio del Conte Giaufré, 
che avea in nome Artus, e che ne facos- 
sero lor Signore, che per ragione ciò po- 
taan fare, per eh' elli era figlinolo del 
Conte Giaufrè ch'era innanzi nato che '1 
re Giovanni. Ed in cosi feearo, e feciono 
dì Artua loro Signore, e giurarnnli fedel- 
tà, menaronlo in Poitii, e tolsero al re 
Poitù, tratto alquanti castelli e borghi 
forti eh' elli vi avea. Ed il re si stava in 
Normandia colla moglie sua, che notte nò 
giorno mai da lei non si partiva, né man- 
giando, né beendo, né dormendo, nò ve- 
gliando, e menavala per caccia in foresta 
ed in riviera con astori e falconi, o questi 
baroni gli toglieano a tanto tutta la terra. 
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Ma bene si avvennero ad un giorno che 
loro toccò troppo grande disavventura. A- 
veano quelli assediato la madre del re in 
uno castello che ha nome Mirabelle, di che'l 
re, per consiglio altrui e per vergogna, 
pensò non soggiornare più lungamente in 
camera^ ma sì diliberò soccorrerla a non 
saputa, e venne sì colatamente che anche 
non ne seppero novelle, sino a che fu giù 
al borgo con esso loro. Trovolli dormendo, 
e preseli tutti, Artus e' suoi baroni, e tutti 
quelli che si teneano a lui. Avuta tanta 
vittoria, passossene in Inghilterra, e me- 
nò con sé Artus e Messer Salvarico di 
Malleone, ed il Visconte di Castellaraldo. 
Fecevi annegare lo nipote Artus , e fece 
mettere li baroni nella Torre Corpo, là 
ove uomo non mangiava né bevea, e si 
tenne securo. Ma fu ben altro, che Messer 
Salvarico, per suo ingegno, seppe fuggir- 
sene, e la guerra non ne rimase, anzi ven- 
ne più dubitosa e crudele. 
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IXSX] DI GUGLIELMO 

1)1 SAN LEIDIKUO 
B COKE 

AMAaSE LI CONTESSA DI POLOGfJACCO ) 

BETTA LA MARCHESA, 

(,V. IISO-lìOO.) 



Gxt^lietmo di San Leidiero fa un ricco 
Castellano di Komllacco dol Vescovado 
de! Poggio Santa Maria. Fu molto onora- 
to nomo e buon cavalliere d'armi, o largo 
donatore d'avere, e molto geutàlmonte in- 
segnato e cortese, emoltofinoajnadore.e 
molto amato e grazito. Ora avvenne ch'e- 
gli a' intese nella Contessa dì Folognacco, 
che rnomo diceva Marchesa, k quale era 
sorella del Delfino d'Àlvergna, e dì Ma- 
donna Adelaida di Clanstra, e mogliera 
del Tisconto di Polognacco; ma ella no '1 
volea ritenore per cavalliere, nS fargli pia- 
cer nissnno in dritto d' amore: anzi un di 
alla perfine ellaglidisseiMeaserGnglìel- 
mo, sappiatelo una bnona volta che so il 
Visconte mìo marito non me '1 comandas- 
se, non me ne pregasse, io non vi terr 
mai per mio cavalliere né per mio serv 
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dorè. Quando Messer Guglielmo udì la ri- 
sposta fu innanzi tristo e smarrito, e poi 
pensò in qual maniera potria prendere in- 
gegno che facesse pregar la Marchesa da 
suo marito come il ritenesse per suo caval- 
liere : ed accordossi che ne facesse un 
verso in persona di suo marito. — Il Vis- 
conte si dilettava molto nei cantari di 
Messer Guglielmo, e cantava molto bene 
e bello: e Messer Guglielmo si fé' un verso 
che dice: • 

Donna, eccomi a voi qual messaggero 
Del Verso, e intenderete ben di cui; 

e quando Tebbe fatto egli lo mostrò al Vi- 
sconte marito della donna , e contògli la 
ragione per che Y avia fatto : che una sua 
donna gli avea detto eh' ella non l' ame- 
rebbe, se non la ne facesse pregare da suo 
marito. Il Visconte fu molto allegro quan- 
do udì il fatto ed il verso, ed appreselo 
volentieri, e quando bene lo seppe, can- 
toilo a sua mogliere. E la donna inteselo 
tantosto, e ricordossi di ciò che avea pro- 
messo a Messer Guglielmo, e disse a sA 
medesima: oggiraai non mi posso difen- 
dere da costui per ragione. A capo di tem- 
po Guglielmo venno vedere la donna, o 



dissele corno olii avna fatto suo comandai^J 
mento , o come l' avea fatta pregare da 8i 
marito : e allora la Marchesa lo ri cAvre p^-3 
cavalliere e per servidoro. — Cominciò iv] 
quella Meascr Guglielmo a far sne e 
zoni di lei, e ad appellarsi con hi Ber- 
trando, e con Mesaer Ugo Marescalco si 
diesa Bertrando altreH, che era nn ano 
fino compagno o sapea tatto il fatto di 
Messer Gnglit^lmo e della Marchesa, o tutti 
tre si chiamavan Bertrando l'nn l'altro. 
Stettero in molto grande allegrezza lungo 
tempo ìi tre Bertrandi, ma Guglielmo tor- 
nò in tristezza, perchA li due altri Ber- 
trandi fecero fellonia di lui siccome po- 
trete udire. 

Detto vi ho di Messer Guglielmo chi fn 
ni- dondQ, e di sua donna, b cnraB nacqnn 
l' amore della Marchesa e di Ini. Or dicevi 
sf^^tanda che molto l'avean menato av- 
venentemente senza biasimo e senza folio- 
re, e molto s'allegravan tutte le genti di 
loro amore, per ciò che molti fatti avve- 
nenti se ne faceano, o molti detti e molti 
versi se ne diceano. E in quella stagione 
si avea una donna molto bella e molto in- 
segnata in Vianese, ciò era la Cflntossa 
Sinnonda di BossìgUon»; o tntti li gran 
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Signori e Baroni le portavano molto grande 
onore, e Messer Guglielmo più che tatti, 
perchè egli la lodava molto e la vedea vo- 
lentieri, e l'amava e dilettavasi in parlare 
di lei, sì che tutt'nomo credea che fosse 
sno cavalliere, e la donna s'aggradava 
molto di Ini. Per tutto ciò Messer Gu- 
glielmo standosi dal veder la Marchesa, 
avvenne ch'ella n'ebbe gran gelosia, e 
credette eh' e' fosse l' amico di Madonna 
Sirmonda, ma ciò non era punto. A tanto 
dunque la Marchesa mandò per Messer 
Ugo Marescalco, e si richiamò a lui di 
Messer Guglielmo, e disse che di lui si 
volea vengiare per senno di Messer Ugo, 
donde gli parlò in così: io voglio fare mio 
cavalliere di voi, per ciò eh' io so chi siete, 
e perchè non troverei cavalliere che mi 
convenisse più di voi, né di cui Messer Gu- 
glielmo dovesse essere tanto irato come 
di voi. La donna era bella a meraviglia, e 
suoi detti troppo piacenti, donde Messer 
Ugo, quando ciò udì, meravigliossi forte, 
ma gittando a suo danno il compagno, le 
rispose: Madonna, troppo mi diceste d'a- 
more, ed eccovi me a tutto vostro coman- 
damento. La novella si fu saputa per la 
terra, e quando Guglielmo ciò seppe anche. 
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fanne tristo e dolente, ma non ne volle mo- 
strare bravo sembiante né alla Marchesa 
né a Messer Ugo, anzi facea sembiante che 
cosa alcuna non sapesse. Ma sforzavasi 
forte di servire la Contessa di Rossiglio- 
ne , e parti del tutto suo cuore dalla Mar- 
chesa: e adunque elli fece quella Canzo- 
ne che dice : . 

Poi sì mi sforza Amore - ched a me fa intermettere. 

Con tutto ciò la Contossa di Rossiglione 
non lo tenne mai per suo cavalliere, e ciò 
per le ragioni che avete inteso in parlando 
di Messer Guglielmo da Cabestagno. 
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[XXXI] DI lESSEK 

ÓU»LIKLHO ADEMARO. 

(A. 1180-1300.) 

Guglielmo Ademaro si fd di Gavodano, 
d'nn castello che ha nome Merveis. Gen- 
tile nomo era, figlinolo d'nn cavalliere che 
non era ricco né manente: e '1 Signore di 
Merveis sì il fece cavalliere. Ed elli era 
ben valente nomo e gente parlante e fu 
buon trovatore. Non potè mantenere ca- 
valleria, e fecesi giullare, e fu forte ono- 
rato per tutta la buona gente, per li ba- 
roni e por le valenti donne, e fece molte 
buone canzoni. E, quando ebbe lungo 
tempo vissuto, elli si rendette nell'Ordine 
di Granmonte e là morì. Udite cosa elli 
dice in una sua cobbola: 

L'acqua poggia contramonte 
Quando è fumo, nube e vento; 
Ma, più awien eh' in alto monte, 
Più discende in un momento. 
Altrettal poggia Valore 
Con ben fatti e con onore, 
Ma pur esso a valle viene 
S' altro ben non lo sostiene. 
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fXXXIl] QUI CONI'A 

DI MESSER PONZIO DA CAPIDOGLIO 
E DI MADONNA ADELAIDA DI MERCUERO. 

(A. 1180-1200.) 

Messer Ponzio di Capidoglio fa un gen- 
til barone del Vescovado del Poggio Santa 
Maria, di un castello che Tuomo dice Ca- 
pidoglio, e trovava e violava e cantava 
bene. E fu buon cavalliere d'armi e gente * 
parlante e gente donneante, e grande e 
bello e bene insegnato , ma molto scarso 
d'avere, di che se ne covria col gentile 
accogliere e con far onore di sua persona. 
Amò per amore Madonna Adelaida diMer- 
cuero moglie che fu di Messer Ozile di 
Mercuero un gran Conte d'Alvergna, e 
figliuola di Messer Bernardo d'Andusa, 
di un onorato barone che era de la Marca 
di Provenza. Molto l' amava e la lodava, 
e fece di lei molte buone canzoni. E tanto 
quanto ella visse non amò altra, e quando 
ella fu morta, sì si crociò, e passò oltre 
mare e là morì. 

Ora, siccome avete udito, Ponzio di 
Capidoglio amò questa donna e fanne a- 

1 usato avverbialmente, vale: gentilmente. 
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mato da lei; e molto fu loro amore gra- 
dito per tutte le buone genti, e molte 
buone corti, e molte belle giostre, e molti 
belli solazzi ne furono fatti, e molte belle 
canzoni. Ed istando in quel gaudio, ed in 
quella allegrezza con lei, volontà gr in- 
sorse, così come folle amico che non sane 
può soffrire gran beninanza, di provare 
s' ella le volea bene, che elli non credea 
a' suoi occhi, né ai piaceri piacenti, né 
agli onorati onori eh' ella gli facea né gli 
dicea. Ed in tale volontà, accordossi in 
suo folle cuore di far sembiante eh' e' s' in- 
tendesse in Madonna Odiarda moglie del 
Signore di Marsiglia. E fece questo pen- 
samento, che se a sua donna pesava eh' elli 
si lontanasse da lei , allora porria savere 
ch'ella gli volea bene, e se a lei invece 
piacea, era bene accertato che niente l'a- 
mava. Ed in così, come folle che non si 
ricrede sin che non ha presso il danno, 
cominciossi a lontanare da Madonna Donna 
Adelaida, ed a trarsi a Madonna Donna 
Odiarda, e a dime tutti i beni, sinché 
disse di lei: 

Non voglio aver l' imperio di Lamagna 
Se Donna Odiarda non poss'io vedere; 



Di Lei mi vieii gaJBZKa tìd allegrii 

E m' è grato le piaccia mia compaia. ' 

Uadonna Adfllaida quanJu vide e conobbe 
che Mcssor Ponzio di Capidoglio, ch'ella 
avea tanto amato e onorato, s'era dilun- 
gato da lei. e s'era tratto a Madonna 0- 
diarda di Marsiglia, n' ebbe molto grande 
disdegno, si che da quell'ora in avanti 
non fu giorno ufi persona in che o a chi 
ella parlasse né domandasse di Ini, e chi 
gliene parlasse, non risponde», e bene ella 
vivea con gran corte e con gran donneo. 

Ponzio da Capidoglio andò altresì don- 
neando per Provenza Innga stagione, e 
fuggendo gli onori di Madonna Àdelaida: 
ma quando vide e seppe ch'ella non se ne 
mostrava irata, n$ gli mandava messaggi 
né lettere, pensò finalmente che male avaa 
fotte, e cominciò a tornare nella sua con- 
trada, e pentissi de la folle proragione che 
fatta avea. Cominciò ellì allora ad esser 
tristo dolente, e mandolle lettere e cob- 
bole umili e con gran prieghi , che degnas- 
se soffrire che le venisse dinanzi a ra^o- 
nare le sue ragioni , e pregare e chiamari; 
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mercè, e eh' ella dovesse liberamente pren- 
derne veniìicanza, s'elli avea fatto offen- 
sione verso di lei. Ma Madonna Adelaida 
non gli volle ascoltare mercè né ragioni, 
donde egli fece la canzone che dice : 

Siccome quei che ha prò di valitori. 

E questa canzone non gli valse neente; per 
che si ne fece un'altra che comincia: 

Chi per nescio pensare 
Fa grande fallimento. 

Né istessamente questa non gli valse neen- 
te, si che Madonna Adelaida lo volesse tor- 
nare in grazia, né volesse credere ch'elli 
si fosse dilungato di lei per provare s' ella 
ne sarebbe stata allegra o no. A tanto se 
ne parti Messer Ponzio e andò a Madonna 
Maria di Ventadomo, e a Madonna la Con- 
tessa di Monferrante, ed a Madonna la Vi- 
scontessa di Albussone, e tanto seppe pre- 
garle per cortesia d'amore, che le menò 
insieme a Mercuero, e lor fece chiamar mer- 
cè per lui a Madonna Adelaida, e questa 
gli rendette sua grazia per li onorati prie- 
ghi delle tre valenti donne. Di che Pon- 
zio di Capidoglio fu più allegro eh' uomo 
del mondo, e giurò che giammai più non 
si fingerla per provar la sua donna. — Ma 
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poco durò sua allegrezza. Madonna Ade- 
laida mori, e Mescer Ponzio ne fece com- 
pianto in rime disperate e dolenti : e que- 
sto compianto finisce dicendo eh' elli ab- 
bandona tutta gioja, e prende commiato 
del cantare, poi che la morte della sua 
donna gli ha lasciato solo pianto, ploro e 
corale sospiro, e donando un a Dio siate 
al suo giullare Andreolo, dice che cam- 
biati sono i suoi desiri, e che non godrà 
nò parlerà più d'ora innanzi d'amore. 
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[XXXIIl] DI MESSER 

RÀMBÀLDO DI VACHERÀ 
E DI MADONNA BEATRICE DI MONFERRATO. 

(A. 1180-1207.) 

Eambaldo di Vacherà si fa figliuolo 
d'un povero cavalliere di Provenza del 
castello di Vacherà, che avea nome Pie- 
raccio, ed era, per snamalsania, tenuto 
per matto. Non potendo cavalleria man- 
tenere, imparò lettere, e si fece giullare, 
e stette lunga stagione col Principe d' 0- 
renga Messer Guillelmo del Balzo. Bene 
sapea canta» e far cobbole e sirventesi; 
e '1 Principe d' Orenga si gli fece grandi 
beni e grandi onori , e lo innalzò e il fece 
conoscere e pregiare a la buona gente. E 
poi si parti di lui e andossi a Monferrato 
a Messer lo Marchese Bonifacio , e stette 
in sua corte lungo tempo. Là crebbesi di 
senno e di savere e d'armi, e innamorossi 
della sorèlla del Marchese che avea nome 
Madonna Beatrice, mogliera che fu di 
Messer Errico del Carretto, e trovava di 
lei molte buone canzoni. 

Beno avete inteso chi fu Eambaldo di 
Vacherà, e come venne in onoro, e per 




chi; ora ri vugliu dire cbe quando il 
chesQ l'ebbe fatto cavalliere,elli prese 
dimento d' intendersi in Madonna, Beatrice 
sua sorella, slsorella di Hadonnci Adelùde 
di Saluzzo. Molto l' amò e la desirò guar- 
dando cha non foase saputo, e molto la 
mise in pregio, @ molti amici le guadalo 
e molte amicbe, Ed ella gli facea (grande 
onore d'accogliere, ed egli si moria di de- 
sire e dì temenza, perr.hè Don l'osava pi 
gare di mercè, né far palese sembiai 
cb' eli! in lei s' intendesse. Ha, come 
distrette da amore, si le disse cb'ellì 
mava una donna di gran valore, ed avea 
gran privatezza con lei, e nw le osava dir 
lo bene che le volea, né mostrarlo, né pre- 
garla d' amore , tanto temoa suo gran va- 
lor», ed in cosi la venne pregando per 
cortesia che gli desse consiglio, s'elli do- 
vesse dirle suo cuore o sua volontà, o si 
morirsene celando ed amando. E quella 
gentil donna Madonna Beatrice, quando 
ciù ndi, e conobbe la buona volontà, di 
Messer Rambaldo.ed avea innanzi lieno 
appercepito ch'elli moria langnendo e de- 
sirando per lei, si fu tocca da pietà e com- 
passione, e gli disse: Rambaldo, ben con- 
viene che tutto fino amico si arai una gentil 
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donna, aggia temenza a mostrare suo a- 
more: ma, anzi ch'e'moja, sì gli dono in 
consiglio che glielo dica e che la prieghi 
si eh' ella il prenda per servitore e per a- 
mico. Ed assecurovi bene che, s' ella è savia 
e cortese, non si terrà ciò in male né in 
disonore, anzi ne lo pregierà più e ne 
lo terrà per miglior uomo. E a voi dono 
consiglio che alla donna che amate diciate 
vostro cuore e la volontà che voi le avete , 
e la preghiate che vi prenda per suo ca- 
valliere. Che voi siete tal uomo che non ha 
donna nel mondo che per cavalliere e per 
servidore non vi dovesse ritenere. Che Ma- 
donna Adelaide Contessa di Saluzzo soffrì 
Pier Vidale , e la Contessa di Burlazzo Ar- 
naldo da Marviglia, e Madonna Maria di 
Ventadomo Gaucelmo Faidito, e la Donna 
di Marsiglia, Folchetto. Per ch'io vi dò 
consiglio e vi autorizzo che voi, per la mia 
parola e per la mia sigurtà, la preghiate 
e l'incheriate umilmente d'amore. 

Messer Rambaldo quando udì il consi- 
glio e l'assicuramento che gli donava e 
l'autorità ch'ella le promettea, sì inchinò 
il capo e le disse ch'ella stessa era la Don- 
na eh' elli tanto amava e di cui avea preso 
consiglio. E Madonna Beatrice, come alta 
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Donna e desirosa di pregio o di lode, gli 
rispose che ben foss' egli venato , e che 
s'isforzasse di ben fare e di ben dire e di 
valere ognora più, che ella oggimai il vo- 
lea ritenere per cavalliere e per servidore. 
Donde Rambaldo s'isforzò d'innalzare suo 
pregio tanto quanto potè , e fece allora la 
Canzone che dice: 

Or suo uso e costume mi richiede. 

Appresso avvennesi che il Marchese Bo- 
nifacio con suo gran podere passò in fio- 
mania a grande ajuto della Chiesa, ove 
conquise il reame di Salonicco. E colà pu- 
re Rambaldo, che s'era fatto suo compa- 
gno d'arme, pe' grandi fatti che fece fu 
donato di gran terra e gran rendita in 
quel reame, dove, tuttavia combattendo e 
cantando, morì. ^ 

1 Di questo Poeta CavaUiere pubblicai e 
tradussi , molti anni or sono , V Amoroso Car- 
roccio con larghe dichiarazioni. 
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[XXXIV] DI ALBERTO MARCHESE 

£ DEL SUO DIRE PER RIMA. 

(A. 1180-1210.) 

Messer Alberto Marchese si fa dei Mar- 
chesi di Malaspina. ^ Valente nomo fu e 
largo e cortese ed insegnato, e seppe ben 
fare cobbole e sirventesi e canzoni. Lun- 
ghe guerre ebbe cogli uomini di Piacenza, 
sicché con li fratelli Morroello ed Obiz- 
zino dovette render loro il Dongione e la 
Torre d'Oramala, e le possessioni in Val 
di Taro ed in Ena, e insieme dovettono 
distrarre Pietra Corva e Grondola, e giu- 
rare lealtà e fede a quel Comune. Stette il 
più in su quel di Tortona e nella Marca 
superiore di Genova, e là tenne le parti 
de' Marchesi di Gavi e del Marchese di 
Monferrato, che erano suoi parenti, quan- 
do con buona e quando con mala ventura. 
Ora perchè intendiate come il Marchese 
Alberto si piacesse molto del gajo savere, 
come sapesse giochi d'amore partire, e 
canzoni leggieri fare, si vi tradurrò io in 

1 La raccolta dei monumenti storici che 
ponno illustrare la vita di questo Barone Tro- 
vatore fu pubblicata da me nell' Annuario Sto^' 
rico Modenese dell' A. 1851. 
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piana liiigna di sì nua Tenzone che, p^^ 
aokzzo della corte, ebbe col trovatore Qait^ 
celmo detto il Faidito , o lo Sbandeggiato J 
lo qnale era vennto alla corte di Uesswl 
Bonifacio Marclieso di Monferrato. E poi* 
Ti tradurrà altresì una ana Canzonetta 
nella quale il Trovat-ore e Madonna fanno 
sembiante d' inchiedersi e di rispondersi 
alla vece sua. Ed ecco 1b ~ 



Gaucelmo Faidito, io vi domando 
Quale vi paja pur che sia maggiore 
il dolce bene o il fiero mal d' amore ì 
Ditene vostro senno a me cantando. 
Chd. U bone è tanto caro o savoroso, 
E il malo è tanto duro o angoscioso, 
Che quinci e quindi avrete a rinvenire , 
Kagioni, so vorrete a dritto dire, 

Alberto, il male è tanto abbomiaand4j| 
Ed il ben è di cosi fin savore. 
Che trovereste a stento un amadoro 
Che andasse sulla scelta dubitando. 
Però vi dico elle il bene amoroso 
Del male é a doppio grande e poderoso,- ] 
Sol che l'uomo sen sappia in ben servirà -1 
Coli' amar, col celare, e col soffrire. 
< Gaucelmo, ebbeu, dìrawi di rimanda' 1 
Qnalsisia conoscente intenditore, 
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Che, voi non pur, ma ogni altro trovatore 
D' amor v' andate sempre richiamando : 
E se, cogli altri, voi dite a ritroso 
Nelle vostre canzoni in stil pietoso. 
Che non potete mai d'Amor gioire. 
Dov'è poi questo ben eh' io v' odo dire? 

Alberto , è ver, ma è ver che molti amando 
N'hanno per mal pensier fatto clamore, 
Perchè così crescevan lor dolore, 
E lor gioia venivano abbassando : 
E poiché Amore è tanto niquitoso 
Che , solo appresso il mal , dona riposo , 
Tutto quanto di mal ne può avvenire , 
A speranza di ben , si dee gradire. 

Gaucelmo , quei ched amano ingannando 
Non sentono i maltratti dell' amore , 
Ed uom non puote un molto gran valore 
Aver s' e' non si vada ripenando ; 
Né alcun uomo sarà mai valoroso 
Se allo spendio e al soffrire è peritoso. 
Ed Amor fece il buono Andrea morire , 
Che ben nissuno noi potè guerire. 

Alberto, qual sia mal più miserando 
Perde la propria forza ed il vigore, 
E ritoma in dolcezza di savore 
Se col ben non si venga comparando : 
Che già l'amico, poi ch'e'fia gioioso. 
Scorderà il tempo eh' ora ambascì'oso , 
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Talché , se il solo ben fa il mal fuggire 
Ben dee dirsi maggior senza fallire. 

Gaucelmo , il tenzonar nostro dubbioso 
Alla Contessa vada frettoloso 
In Angolemme , e saprahn' Ella dire 
Il bene e il male, ed il miglior cernire. 

Alberto , nel parer vostro mi poso , 
Perchè tropp'Ella ha cuor giudizioso, 
Sebben la nostra terra fa smorire 
Non volendo di Francia anche venire. 

E poi ecco la Canzonetta: 

— Donna, a voi mi raccomando 
Perchè ognor vi venni amando — 

— Sere , dicovi e vi mandò 
Ch' io farò vostro comando — 

— Donna , assai mi va tardando — 

— Ser, non danno fia aspettando — 

— Donna, giurovi , a mia fé' , 
Morrò, se non dirai : tie' — 

— Sere, membri vi di me 
Ch'io di cor v'amo e di fé' — 

— Donna, dunque abbi mercè — 

— Sere , si , eh' avroUa io be' — 

— Donna , be' son io gioioso 
Perchè in vostro amor riposo — 

— Ser , lo mio cuore amoroso 
A voi vien volonteroso — 



109 

— Datel dunque a un disioso — 

— Pur io darvelo non oso — 

— Per voi, Donna, mi conforto 
E canzon fonne e diporto — 

— Ser, già non ci avete torto 

Se al mio amor vi siete accorto — 

— Donna, e che lìa del conforto? — 

— Sere, buona fé' vi porto — 

— Ben son io guerito a tanto , 
Donna, di pena e di schianto — 

— Ser, chi ama e soffre alquanto 
Fa tornare in gioja il pianto. — 

— Donna , troppo sono affranto — 

— Ser, d*un bacio avrete vanto — 

— Donna, dunque a voi mi rendo 
Di man giunte riverendo. — 

— Sere , a tanto non m' attendo , 
Né a ma^passi vo' correndo — 

— Donna, v'amo e non v'intendo — 

— Sere, il senno vai perdendo — 

— Donna, il core mi desia 
Che vi avessi a mia balia — 

— Sere , ah questo mai non fia ! 
E voi dite gran follia — 

— Non temiate villania — 

— Non m' affido e fuggo via — 
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fXXXV] 111 PE1ROI,0 

E CUME DI CAV4LL1ERE 

mVENISSE C1UI.LARE. 

(i. 1130-lSSó.) 

Peirolo , che in rolgare di oc sunerebbe 
qnello che, nel nostro, Pierino, si fn n 
vero cavalliere d' Alvergna , di an castello 
che ha altresì nome. Peirolo, che è nella 
contrada dtìl Delfino <ii Alvergna, al piede 
di Roccaforte. Fn cortese nomo tanto che 1 
Del&no lo tenea a sé , ed il vestia, e | 
dava cavallo ed arme, o tntto ciò che B 
stieri gli ayea. 

Lo Delfl.no ai aveanna sorella, che avea 
in nome Saila di Claustra, bella o bnona 
e molto pregiata, avvenente ed insegnata, 
3Ì era donna di Messer Qeraldo daHer- 
cnero, nn gran barone d" Alvergna. Messer 
Peirolo, cominciò a trovare bene e adrit- 
tamente, mostrando farlo per volontà di 
esaltarla, ed il Delfino, che ae ne piacea, 
la pregava che gli desse cortese uembiante, 
p s' allegrava molto dello canzoni che Pei- 
rolo facea della sorella, e si sforzava molto 
di farle aggradire a lei, a tanto che la 
donna sofforiali sue lodi e suoi priojrhi. 
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Ed istando in così , V amore nei versi 
di Messer Peirolo montò tanto, che il 
Delfino s'ingelosì della sorella, perchè 
credette che Madonna Saila gli facesse 
più che ad «Ha non convenia. Di che mu- 
tatosi in ira lo partì da sé , ed il lontanò , 
e noi vesti e non Y armò anche. Quando 
Peirolo ebbe incontrato l'ira del Delfino, 
e vide che più non si potea mantenere per 
cavalliere, ed elli si fé' giullare , e ricévve 
dalli baroni e drappi e danari e cavalli , e 
prese donna a Mompellieri , e là finì , tut- 
tavia giuUeria menando e seguendo. 
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[XXSVl] CUME 

HESSEK FOLCHETTO DI BlRSIfiMA 

FECE ITKA FEEDICASZA 

CONTEA IL MIRAMOLINO. 

(A. 1180-1930.1 

Polchetto di Marsiglia si fu figliwSt^ 
di un mercatante di Genova che eli' 
me Ser Alfoi^o, e che tenea in Marsiglia 
fondacoe stazione per snoi procacci. Qnan- 
do il padre morì , lascioUo molto ricco d' a- 
vere, ed &lli mise il procacciare a non ca- 
lere, ed intese in pregio e in valore, e 
misesi a servire alli valenti nomini di 
lingua d'oco,ed abrigarconloro, e ad an- 
dare e venire. — Punne forte gradito per 
Itì ro Riccardo, e per lo baoil Conte Ra- 
mondo di Tolosa, e per Messere Barrai lo 
suo Signore di Marsiglia. Trovò molto 
bene e sottilmente, e molto fii avvenente 
e presenziore > della persona. Intesesi per 
esaltamento nella moglie del suo Signore 
Messer Barrai , e mostrava pregarla d'ar 
more e facoa d' eUa sue buone canzoni. Ma 
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fé' anche assapere che né per priego né 
per canzoni non ci potè trovare mai tanto 
di mercè eh* ella gli facesse nullo bene in 
dritto d' amore, per che tutto tempo si pia- 
gne duramente d' amore in sue canzoni 

Ora quando lo buon re Alfonso di Ca- 
stella fa stato disconfitto per lo re di Ma- 
rocco , lo quale era detto Miramolino , e li 
ebbe tolto Calatrava e Salvaterra, e 1 Ca- 
stello di Toninas, si fanne grande dolore 
e grande tristezza per tutta Ispagna, e 
per tutte le buone genti che ciò udirò , per 
ciò che Cristianità ne era stata disonorata , 
e lo buon re ne avea avuto gran danno 
della disconfittura e della perdita di sue 
terre. E sovente entravano le genti del Mi- 
ramolino nel reame dello re Messer Alfonso 
e lo metteano in arsione ed in preda. Il 
buon re Alfonso mandò suoi messaggi al 
Papa che '1 dovesse far soccorrere alli ba- 
roni di Francia e d'Inghilterra, ed al re 
d' Aragona ed al Conte di Tolosa. — Mes- 
ser Folchetto di Marsiglia era molto amico 
del re di Castella, e non s'era ancora ren- 
duto nell'ordine di Cistollo. Si fece per 
rima una Predicanza per confortare li ba- 
roni e la buona gente che devessono soc- 
correre al valente re di Castella , mostran- 
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do bellamente Tenore che lor saria lo 
soccorso che farebbono al re, e '1 per- 
dono ch'elli ne avrebbono da Dio, e co- 
mincia in cosi : 

Omai non ci conosco più ragione , 

e questa Predicanza fece cantare per bor- 
ghi e per ville , e molti ne furono sommos- 
si, e presono la croce, ed andarono al 
soccorso pe' buoni e valenti motti del Tro- 
vatore. 
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[XXXVIIJ COME 

MESSER FOLCHETTO DI MARSIGLIA 

DOPO ALQUANTE AVVENTURE 

SI RENDESSE UOMO DI CHIESA. 

(A. 1180-1230.) 

Messer Folchetto di Marsiglia, sicco- 
me avete udito, mostrava intendersi, per 
esaltamento di lei , nella moglie del suo 
Signore Messere Barrai, Madonna Ade- ' 
laide di Bocca Martina, e cantava di lei, 
e di lei facea sue canzoni ; ed ella gli sof- 
feria suoi prieghi e suoi versi per la gran 
lode ch'elli ne facea. Messer Barrai si 
avea due sorelle di grande valore e di 
grande beltade, l'una avea nome Donna 
Laura di San Giorlano , V altra avea nome 
Donna Mabilia di Pontevese, e ambedue 
istavano con esso Messer Barrai. Messer 
Folchetto avea tanto d' amistade con cia- 
scuna, che sembiante erach'elli inten- 
desse in ciascuna per amore, e Madonna 
Adelaide credea che veramente s'inten- 
desse in Madonna Lg,ura, e le volesse bene 
corale. Farvelo ciò troppa baldezza, e si 
no r accusò ella e il fece accusare a molti 



lìuoui nulli ini, por che li dettu commiat»" 
cosi elio non voloa più suoi prieghi né 



snoi detti , e che si partisse di Donna. Lau- 
ra, e chediLei non isperiissemiùpiùbenu 
né mercé, 

Folchetto fa molto tristo e doleuiei. 
qnando sna donna gli ebbe dato commial 
lasciò solazzo e cajito e rìso, e stetta' 
lunga stagione in ismarrìmeiito, piangen- 
dosi della diaaTYentnra che gli era toccata- 
perche perdea sua donna eh' elli volea pre- 
giata più che cosa del mondo, per lei a 
cui elli non volea bene se non per corte- 
sia. E sopra quello smarrimento elli andò 
vedere l' Imperadrice , moglie di Measer 
Guglielmo di Mompellieri , che figlinola 
fn air Imperadore Mannello, la quale fu 
capo e guida di tutto valore e di tutta 
cortesia e di tatto insegnamento, e rìchia- 
mossi a lei de la disavventura che gli era 
avvenuta. Ed ella confortoUo tanto quanto 
potè , ed il pregù che non si dovesse ismsr- 
rirenè disperare, e che per lo suo amore 
dovesse cantare e fare canzoni. Donde elli, 
por li onorati prieghi dell' Imperadrice, 
si fece quella 

Si move di ragion tanto cortese. 
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Ma appresso avveimesi che Madonna Ade- 
laide morì, e Mpsser Barrai lo marito di 
lei e Signore di lui, morì, e morì lo buon 
Re Riccardo, e '1 buon Conte Ramondo di 
Tolosa, ed il Re Messer Alfonso d'Ara- 
gona, donde elli per troppo di tristezza 
della sua donna e delli principi eh' erano 
morti, abbandonò lo mondo, e rendessi 
neir Ordine di Cistello. Venne spiritale e 
penitente, fu fatto Abbate di una ricca 
Badia eh' è in Provenza, e che ha nome 
lo Torondetto, poi fu fatto Vescovo di To- 
losa, eia, per occasione dell'eresia, finì 
in gran travaglio e distretta. 
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[XXXVmJ COME 

HESSER 0UULIELH6 DEL BÀUO 

ETIBÒ UNO MEECALiXTE 

E COME (jUESTI KICOYRÒ SUO AVERE. • 



Messer Guglielmo del Balzo, Principe' 
d' Orenga,8Ì rnbò uno mere adante di Fran- 
cia, e tolsegli grande avere in salla sna 
strada. La tnercadante se ne andb a ri- 
chiamo al re di Francia. Biapaose lo re 
ch'elli non li potea fare ano dritto per 
eh' elli era troppo di lungi ; ma detteli pa- 
rola e Caldezza che in qualche ' maniera 
e'ao ne potesse rivalere, si il facesse aai- 
gùrtà. Il iorgheae andò, e fé' contrafare 
lo anello del re, e fece lettere di parte lo 
re a Metiser Goiglielmo del Balzo che elli, 
intra certo termine, venisse a sua corte, 
imprometten dogli grandi beni e grandi o-' 
nori e gran doni. Quando Messer Gnigliel- 
mo ebbe le lettere allegrosaene molto, ed 
apparecchiossì grandemente di andare al 
re. Mosso molto riccamente, ed ebbe a ve- 
nire alla città donde era lo mercadante 
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eh' olii avea rubato, e che non sapea donde 
fosse. Il Borghese agguatava, e seppe che 
Messer Guiglielmo era nella città. Parve- 
gli venuta sua volta, e sì il fece prendere 
e sostenere a tutti i compagni suoi. Funne 
preso giudicamento dalli buoni uomini , e 
convenneli a rendere tutto ciò che gli avea 
tolto, e rifar tutto il danno, e così ritor- 
nossene povero o disagiato. 
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[XXXVllll] DI JIESSEIL 

ARNALDO IIANIELLO 

E DI USO SCHERNO SS. ESSO FATTO | 

A UN GIULLARE NELLA CORTE 

DI RE RICCAEBO b' INGHILTERRA. 



Arnaldo Daniello si fu di quella con- 
trada, donde fa Messer Arnaldo da Mar- 
viglia, ciò ù dal vescovado di Perigordo, 
e d'nn castello che ha nome Riba^acco. 
Fu gentila nomo e, datosi alla chericia, 
imparò bene lettere a grammatica. Poi , di- 
lettatosi in trovare, abbandonò lettere, s | 
si fece giuUare, ed apprese nna maniera ^1 
trovare in care rime, per che sne canzoni ■ 
non sono levi ad intendere né ad appren- 
dere. Amò un'alta donna di Guascogna, 
per nome Laura, mogliera di Messer QuQ- 
Itìlmo dì Bevila , ma non fu creduto che la 
donna li facesse anche piacere in dritta', 
d'amore, per che elli dice: 

loson Arnaldo ch'ammasso l'aura, 
E caccio lepre col lento bove, 
E di Snberna nuoto a ritrosa. 
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Lungo tempo stette in quell'amore, e ne 
fece molte buone canzoni, ed elli era molto 
avvenente uomo e cortese. — Or fu avven- 
tura eh' elli venne nella corte del re Ric- 
cardo d'Inghilterra, ed istando colà, un 
altro giullare iscommiselo com'egli tro- 
verebbe in più care rime che elli. Arnaldo 
tennesi ciò ad ischerno , e ferono missione 
ciascuno di suo palafreno in mano del re 
che ne giudicherebbe. Ed il re inchiuse 
ciascuno in una camera, l'una appresso 
l'altra. Messer Arnaldo di fastidio che 
n'ebbe, non ebbe podere che lacciasse un 
motto con un altro. Il giullare fece suo 
cantare leve e tosto. Ed elli non aveano 
ma che diece di d'ispazio, e doveasi giu- 
dicare per lo re a capo di cinque giorni. 
Il giullare dimandò a Messer Arnaldo se 
fatto avea, e Messer Arnaldo rispuose che 
si: passati ha tre giorni, e non avea pur 
pensato. 

Il giullare cantava tutta notte sua can- 
zone per ciò che bene la sapesse , e Messer 
Arnaldo pensò come lo traesse ad ischerno. 
Venne una notte, ed il giullare cantava, 
e Messer Arnaldo la va tutta a ritenere e 
il motto e '1 suono. Quando furono dinanzi 
lo re , Messer Arnaldo disse eh' e' volea ri- 
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trarre primioro sua cannono, e t'(]iiiin;;iù 
cantar molto bene la canzone cbo il giul- 
lare avea fatta. Ed il giullare ijuando l'n- 
di , gnatoUo per lo viso, e disse eh' elli l'a- 
vea fatta. Ed il re disse come si potoa ciò 
faret Ed il giullare pregù al ve cli'elli ne 
volesse sapere il vero: ed il re domandò a 
Messer Arnaldo come era stato; e Messer 
Arnaldo contoUo di piano e tosto: di che il 
re ebbene grande gaudio, e tennosi ciò ad 
ischerno meraviglioso. E furono qaetati 
ciascuno do'loro gaggi, e donati per so- 
TTappiili di bellissimi doni: ed il cantare 
involato si destramente fa donato n Mes- 
ser Arnaldo, ed esso dice: 

Anch'io non l'ebbi, ma ben ella m'ha. ' 
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[XXXX] QUI CONTA 

DEL MONACO DI MONTODONE. 

(A. 1180-1200.) 

n Monaco di Montodone si fa d' Alver- 
gna, di un castello che ha nome Vico, e 
che è presso ad Orlacco. Gentile uomo fu, 
e fa fatto monaco neir abbadia d' Orlacco , 
e Messer lo Abbate si gli dette il priorato 
di Montodone, e là elli si portò per fare il 
bene della magione. E, per ciò fare, facea 
gobbole, istando nel monistero, e sirven- 
tesi delle ragioni che correano in quella 
contrada. Seppesi sua bontà, e' cavallieri 
e' baroni si '1 trassono del monistero, e fe- 
rongli grande onore e dierongli tutto ciò 
eh' e' volle, ed elli portava tutto a Monto- 
done al suo priorato. — Molto crebbe e 
migliorò sua Chiesa, portando tuttavia li 
drappi monacili, e tomossene ad Orlacco 
al suo Abbate , mostrando lo miglioramento 
eh' elli avea fatto al priorato di Montodone, 
e pregò eh' elli li desse grazia che si do- 
vesse reggere al senno del re Messer Al- 
fonso d'Aragona: e Messer lo Abbate, 
sapendolo savio e prò, dettela: ed il re co- 
mandolli eh' elli cantasse e trovasse, poi 
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che '1 sapea fare troppo bène, ed elli feci» 
il comandamento. Fue fatto Signore della 
Corte del Pò, detto Poggio Santa Maria, 
e di dar lo Spairiero a chi meglio era. 
Lungo tempo ne tenne la signoria, sino a 
che la Corte si perdette, e tutti buoni abiti 
peggioraro. ^ E poi elli andò in Ispagna, 
e fulli fatto grande onore e grande piacere 
per tutti li re , e per tutti li baroni , e per 
tutti li valenti uomini di quelle contrade. 
Ebbe là un priorato, che ha in nome Vil- 
laf ranca, e che è altresì dell'Abbadia di 
Orlacco, e lo Abbate lo gli donò, ed elli 
anche lo crebbe e V arricchì e migliorò for- 
te, sin che là in pace fini. 

1 Ho dichiarato con sufficente lunghezza che 
sia da intendersi per questa Corte del Pò, ricor- 
data nella 61 tra le Novelle Antiche, ne' miei 
Dubbi sulla verità delle dottrine Perticariane 
altra volta citati, dalla face. 2j0 alla 281. 
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fxXXXl] QUI CONTA 

DI MESSER RAIMONDO DA MIRA VALLE 
E DELLA LUPA DI PEGNALTIERI. 

(A. 1190-1220.) 

Raimondo da Miravalle si fa un povero 
Cavalliere di Carcassese, il quale non a- 
vea ma che la quarta parte del castello di 
Miravalle * ed in quel castello non ista- 
vano XL uomini da poter armi. Ma per lo 
suo trovare, e per suo bel dire, e perch'elli 
seppe più d'amore e di donneo, e di tutti 
li fatti awinenti, e di tutti li detti piacenti 
che corrono intr'amadori e amatrici, elli 
fu amato e tenuto caro per lo Conte Rai- 
mondo di Tolosa, che lo chiamava suo 
Odiardo, ed elli lo chiamava altresì. Ed il 
Conte gli dava cavalli ed armi e li drappi 
che bisognavano, e tutto ciò che gli facea 
mestieri: sicché era signore dell'albergo 
di lui, e signore del Re Pietro d' Aragona, 
e del Visconte di Bezieri, e di Messer Ber- 
trando di Saissacco, e di tutti li grandi 

1 Questi tali comproprietarii erano detti 
parzonierit ed in provenzale anche parieri ^ 
come si vedrà oltre nel testo della novella. 



Baroni di iinuUa contrada. E nini iTa ni- 
nna ^an donna nò Talento che iiuii dusi- 
rasse e non si panasse eh' elli intendesse 

I, che le volesse bene per onorata 
I, perche elli le sapea più o- 
norare e far gradire che nnll'altr'nomo, 
donde awenia che nonna non credea esser 
pregiata se Baìmondo da Miravalle non 
j. E Mossor Raimondo s' in- 
B donno, e ne fece molte 

e Canzoni, e con tatto ciò non si cre- 
dette mai ch'egli di ueaanna avesse bene 
in drittp d'amore, anzi tntteriiigannan>- 
no quanta poterono e come. 

Bene avete ndito di Raimondo da Mi- 
ravalle chi fn nfi donde , per ch'io vi voglio 
or dire più di sno fatto. Sappiate dnnqne 
oh' elli amava nna donna di Carcasaese 
ch'avoa nome Madonna Lupa di Pegnal- 
tieri, Gglìa di Messer Raimondo di Pognal- 
tierì, e maglio eh' era stata d'un caTal1ier«> 

epoderosodiCabarettoel'unode'pa- 
rierì di qnel castello. La Lnpa si era si>- 
prayveneote e volontosa di pregio e di 
onore, e tutti li baroni della contrada, i- 
gli strani chepnr la vodoano s' intendevano 
tesser lo Conte di Foia. 
MesBPr Oliviero dì Saissacco, Mcsser Pier 
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Roggero-^a Mirapesce, Messer Amerigo 
da Monreale, e Messer Pier Vidale che 
fece di lei molte buone canzoni. Messer 
Baimondo da Miravalle si Y amava più che 
tatti e la mettea innanzi a suo podere, con 
sue canzoni ed in contando, come quegli 
che ciò sapea meglio fare di cavalliere del 
mondo, e con più piacenti ragioni e con 
più bei detti: di che la Lupa per lo gran 
pregio in che l'avea messa, e perchè co- 
nosceva eh' elli sapea cosi bene innalzare 
come disinnalzare, si gli soffria suoi prie- 
ghi, e lo interteneva di belle e care pro- 
messe. Ma ella ciò facea tutto per inganno, 
ed amava invece il Conte di Fois tanto 
ch'ella ne avea fatto suo cavalliere. L'a- 
more di loro due si fé' palese per tutta la 
contrada, donde ella ne fa discaduta di 
pregio e di onore e di amici, che là tenea- 
no per morta tutta donna che facesse suo 
cavalliere d'un alto Barone. 

Messer Miravalle udì la novella del 
male eh' avea fatto, e che Pier Vidale ne 
avea sparsa una mala canzone di lei che 
comincia: 

Stato son grande stagione; 
nella quale egli dice in una cobbola: 

10 




Mi)!!» liij luiu cor fi'lliiiir 

PtT uuloì che ma\n fu. 
No fu sovra tutti pia dolente, ed oliiie vit- 
lontà che ne dicesse male e pagniisse > in 
farla decadere: e poi pensosa! che meglio 
valoa ch'e'pagnasse in ingannarla cosi 
com'clla avea Ini ingiiniiato: donde co- 
minctù a difenderla ed a covrire e ragio- 
nare il fatto del Cont«. La Lnpa ndl che 
Miravallo la difendca del male rh'avea 
fatto, e, nella gran triste7^a eh' ella avea, 
si s' allegrò molto per la difeiisione di Mi- 
ravalle, per ciò eh' ella avoa maggior pau- 
ra di Ini che di tntte le altre genti. E st 
lo fa venire a sé, e sì Io ringrazia molto 
del mantenimento e della difensione ch'elli 
facea dì lei, e si glidìce: MiraTall«,a'io 
anche giorno ebbi pregio ne onore, ne a- 
mico,no amicane fni ndita e pregiata e Inn- 
giepresso, e s'ebbi insegnamento e corte- 
sia, pervoim'àtutto avvenuta, e di voi ciò 
tengo. E con ciò sia cosa che non aggia fat- 
to tutto ciò che voi avreste voluto in dritto 




129 

d' amore , non m' ha ciò vietato amore d' al- 
trui, ma sì una parola che voi poneste in 
una vostra canzone, che dice: 

• 

La donna non si dee d'amor gecchire. 
Ma, se ad amor comunque s'abbandona. 
Non si lasci da lui troppo irretire. 
Che men ne vai suo fatto e sua persona. 

Ed io volea farvi solo tanto di piacere 
quanto stesse con onorata ragione, perchè 
voi ne r aveste più caro, e ne rimaneste in 
volontà e desiderio; ma or veggo bene che 
voi non mi volete abbandonare per lo bia- 
simo falso e menzognero eh' e' miei nimici 
e nimiche hanno messo sopra di me. Per 
ciò vi dico che, poi voi mi manteneste con- 
tro tutta gente', ed io mi tolgo da tutt' al- 
tro amore per voi, e donovi il cuore e la 
mano e vi prendo al tutto per amico e per 
cavalliere, e vi prego che mi difendiate 
come vostra donna a vostro podere. Mira- 
valle mostrò con grande allegrezza rice- 
vere il dono della Lupa, ma si il fé' solo 
per sua vendicanza, per che s'era egli di- 
nanzi innamorato della Marchesa di Me- 
nerba, ch'era giovine e gaia e gentil don- 
na, e non avea mentito né ingannato, né 
era stata ingannata né tradita. Donde, 
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passata poca stagiono, per questa, si partì 
ogli della Lupa, e ne gittò a suo danno 
ogni difensione e mantenimento, e ne fece 
la Canzone che dice : 

S' io spesso nel cantare 
Non mostro perdurare, 
Non crediate che senno 
M' en falli ni" ragione. 
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[XXXXII] DI MESSER 

RAIMONDO DA MIRAVALLE 
E DI MADONNA ADELAIDA DA BESANZONE. 

(A. 4190-1220.) 

Voi avete inteso di Messer Raimondo 
daMiravalle come seppe ingannare Ma- 
donna Lupa di Pegnaltieri dopo aver fatto 
pace con lei. Ora vi dirò io com' elli fosse 
ingannato da Madonna Adelai da diBesan- 
zone, che era di un castello che ha nome 
Lombes del Vescovado di Albi, e mogliera 
che era stata di Messer Bernardo di Bo- 
sanzone. — S' intendeva Messer Raimondo 
in tutte le migliori donne e le valenti di 
quelle contrade, si com'egli dice di sé: 

Già Madonna m' ha a tal legge 
Che mi tenga in sua mercede, 
Che mio cuore altier non cède 
Né ver basso amor si regge, 
Ma sol vuole per suo amore 
Quel eh' è dentro e fuor migliore: 

e si le metteva in gran pregio ed in gran 
laudore in tra la buondì gente. Bone n'eb- 
be di tali che fecero bene di lui, e d' altre 



che Ile focuro male , taiitu eli' e' dice di suo 
intendimento: 

Che mante veci ' mi tomù a follore, 
E manta veci in ^udio ed in dolzore. 

Ma a lui dispiacea forte chi dicea eh' e' non 
avesse hene di donne, e che ne venisse 
gabbato, perché lasciò un verso che dice: 

Or van dicendo a cheto 
Ch' io d'amor non son lieto, 
il' en ten go quatto , e n' a^gio godimento , 
£ soffro il danno in pace e '1 gabbameiito. 
Uà questa volta ingannato fa veramente 
come intenderete. Amava esso per amore 
Uadonna Adelaida eh' era giovine , gentile 
e bella e volontosa di pregio , d' onore e di 
lode : e per eh' ella conoBoea che Miravalle 
le potea piii donar di pregio che naVo no- 
mo che fosse, si fa molto allegra quando 
vide eh'elli l'amava, e feceli tatti li sem- 
bianti e li piaceri che donna onorevolmente 
pub fare ad uomo. Ed egli la innalzò can- 
tando e contando a suo podere, e di lei 
fece molte buone canzoni ; a misola in tanto 
gran pregio che tntti li baroni di qof 
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terra intenderouo iu lei, il Visconte di 
Bezieri, e '1 Conte di Tolosa, e '1 Re Piero 
d'Aragona; coi quali Miravalle l'avea 
tanto lodata che il re, senza vedere, se 
n' era forte innamorato, e le avea mandato 
suoi messaggi e sue gioie. Ora egli ebbe vo- 
lontà di vederla, e Miravalle pugnò molto 
a che la vedesse, e ne fece una cobbola in 
sua canzone che dice, come, se a Lombes 
corteggia il re, per tutto tempo sarà gioja 
con lui, poi che la cortesia e la gioja de 
la bolla Donna Adelaida, e '1 suo fresco 
colore e il capello biondo fanno tutto il se- 
colo giocondo. — Adunque lo re s'en venne 
in Albigese a Lombes per vedere Donna 
Adelaida, e Messer Miravalle venne col 
re, e sì pregoUo che gli dovesse valere 
presso di lei. Molto fu avventuroso ed ono- 
rato il re e veduto volentieri per Madonna 
Adelaida; ed elli tantosto quando fu as- 
seduto appresso di lei, si obbliò Miravalle, 
e la pregò d'amore per sé, e così seppe 
dire e così fare eh' ella se le ottriò e lo fece 
suo cavalliere. Seppesi prestamente per 
tutto il castello e per tutta la corte il fatto 
del re e della donna; di che Messer Mira- 
valle, che attendoa esser ricco di gioia per 
pregodei re, dopo tuj^ite queste novelle, 
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fue forte smarrito, e aiidossone lungo e 
lasciò il re e la donna, e lungamento si 
pianse del male che Madonna Adelaida gli 
avea fatto, e della fellonia ch'il re avea 
fatto di lui, donde poi di tutta questa ra- 
gione fece e sparse questa Canzone : 

Tra due voleri sono pensivo. 
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[XXXXIIl] ANCHE 

DI RAIMONDO DI MIRAVALLE 
E DI MADONNA ERMEN6ARDA DI CASTRAS. 

(A. 1190-1220.) 

Detto vi ho di Madonna Adelaida di 
Besanzone come ingannò Messer Kaimondo 
da Miravalle, ora vi voglio contare di un 
inganno e di un gabbamento maggiore 
che gli fu fatto. Sappiate dunque come vi- 
cina di Madonna Adelaida era Madonna 
Ermengarda di Castras , che l' uomo dicea 
La bella d* Albigese, moglie d'un ricco 
valvassore che, per essere forte di tempo, * 
prestamente morì. Seppe ella come Madon- 
na Adelaida avealo schernito, e mandò per 
Messer Miravalle. Venne egli, e Madonna 
Ermengarda gli disse che molto era do- 
lente di ciò che si dicea di Madonna Ade- 
laida, donde ella avea cuore e volontà di 
fare emenda a lui di sé medesima del male 
che gli avea fatto la sua vicina. Ed egli 
fu lieve per ingannare quando vide li bei 
sembianti ed i bei detti con che ella le pre- 
sentava r emenda del danno eh' esso avea 
preso , e risposele che assai volentieri vor- 

1 molto attempato. 



ria pruuiiora da lei l' omoada. Ed ella pre- 
selo per cavalliere e per servidore, e Mi- 
ravaUe la, coroinctò a lodare ed a grazìro, 
e ad iunalzar mio pregio e suo valore : e la 
doima avea senno e savere e (Cortesia, sic- 
ché seppQsL gnadagnare amici ed amiclie, 
ma sovra tutti guadagnossi ella Messer 
Oliviero di Saissacco, nn gran- Barone 
della Terra, che s'intendea in lei, e la pre- 
gava dì prenderlo per marito. 

Messer Miravalle quando vide che l'ar 
via tanto montata in pregio e in onore, 
volle guidurdone, e si la pregò che gli fa- 
cesse qualche piacere in dritto d'amore. 
Ed ella gli disse ch'ella non gli faria pia- 
cer d' amore per nomo di druderia, che in- 
nanzi lo pronderia per marito , per ciò che 
loro amore non si potesse partire ni rom- 
pere . e eh' elli dovesse partire sua raoglie- 
ra da sé, la quale avea nomo Madonna 
Qaudenzia e sapea hoiio trovare e cantaro. 
Donde Miravalle, por troppa follia d' amo- 
re , fu forte allegro e gaudente quando nd) 
che per marito lo volea, e andossene al 
suo castello, e disse alla moglie ch'elli 
oggimaì non volea più donna che sapesse 
trovare , che assai avea in un albergo d' un 
trovatore, e che s'apparecchiasse d'an- 
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•e vurao l' iilborgo di suo padru itortln'' 
m la terria piò per moglie. Ora sappiate 
che la donna intendea in nn CarallierB 
che avea nome Guglielmo Bremondo, don- 
de eliafaceaane Ballate e sue Danze, e per 
dò quando ella adi ciù che Meaaer Mira- 
valle le diase, finaesi forte irata, e disse 
che manderia per suoi parenti; e mandò 
per Messer Guglielmo Bremondo che ve- 
nisse , chfi ella lo prenderla per marito e 
se ne irebbe con Ini, 

Messer Gnglielmo quando udì le novelle 
fa molto allegro, e prese cavallieri e vcii- 
al castello di Mesaer Miravalle e ne 
dismontò a la porta. E Madonna Gandenzia 
■ apprese , e disse a Messer Miravalle che 
amici erano venati per lei, e ch'ella 
ne Tolea andare con loro. Miravalle fu 
molto allegro, e la donna più. La donna 
fa tosto apparecchiata d'andare: Meaaer 
Hiravalle la menò fora, e tmova Measer 
Guglielmo Bremondo e sua compagnia, o 
riceweli amichevolmente. Quando la don- 
na vuol montare sul cavallo, ai volge e 
dice a Messer Miravalle che, poi la volea 
partire da lui, la desse aMesser Guglielmo 
Bremondo per mogliera. Miravalle disse 
che volentieri, se olla ciù volea. Messer 
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Crni^liol.uo uUurLt si trasse innanzi, e prd 
l'ajiellu per ispoBarc, e Mesaer Mlravai 
glie la dette per mogliera, e l' altro ne la 
menù. Qatiiiiiu Miravalle ebbo in cosi ful- 
Icmonte partito sna mogliera da se, an- 
dosBene a Madonna Donna Ermengarda, 
e dissala oli' eUi avea fatto suo comanda- 
mento de la mogliera, ch'ella degnasse 
fare e dire e gli attendesse ciù che li aveva 
promesso. E la donna rispose che bene a- 
vea fatto, e che se ne tornasse al suo ca- 
stello, e che vi facesse apparecchiamento 
di grandi nozue e di ricevere lei par mo- 
gliera, parche manderebbe tosto per Ini, 
donde Uiravalle se n'andò e fece grande 
apparecchiamento per lieto nozze. In quel- 
la Madonna Ermengarda mandù per Mes- 
Bor Oliviero di Saissacco, ed egli venne 
addusso; ed olla gli disse come farebbe 
tutto ciò che vorria e '1 prenderebbe per 
marito. En egli allora il più allegro nomo 
del mondo, ed accordarono cosi lor fatto, 
che la sera ne la menò egli al ano castello, 
e l'indomani la sposò, e fece grandi nozze 
e gran corte. Le novelle vennero a Messer 
Uiravalle che la donna avea preso Messer 
Oliviero di Saisaaeco per marito. Forte no 
fu dolente e tristo perchè gli avea fatto 
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sua moglie lasciare , e gli avea promesso 
che '1 prenderia per marito, e ne avea fatto 
suo apparecchiamento di nozze, donde per 
tutto ciò si perdette egli tutta gioia ed al- 
legrezza e solazzo e cantare e trovare, e 
stette come uomo sperduto bene due anni. 
Questo novelle furono udite per tutte quelle 
contrade e lunge e presso, e vennero a sa- 
pere ad un valente Barone di Catalogna 
che avea nome Messer Ughetto di TSif ata- 
plana, ch'era molto amico di Miravalle, 
e si ne fece quel Sirventese che dice : 

D'un Sirventese m'è preso talento. 

E molti cavallieri trovatori si truffavano 
di lui per gli scherni e strazii che ne fa- 
cevano: ma una gentil donna eh' avea no- 
me Brunessena, mogliera di Messer Pier 
Roggiero di Cabaretto, ch'era inveggiosa 
di pregio é d'onore, si mandò salutando 
e pregando e confortando a Messer Mira- 
valle che si dovesse allegrare per l' amore 
di lei, e sapesse per verità che gli farebbe 
tanto d'onore ch'elli conoscerla bene che 
noi vorrebbe ingannare. E di questa ra- 
gione, riprendendo suo canto, fece egli la 
Canzone che dice: 

Ben aggia il benastroso messaggere. 
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fxxxxiv] <[ui mcF. 

IL CONTO QUALE FU l' ULTIMA UANZ^ 

1)1 MESSEK BAIMOSDO DI MlEATAHiJ 

(A. llCtì-lS50.| 

Qnando il Conto di Tolosa fa diserti 
per la gneTra e per li Francesi, od ebbe 
perduto Argonsa e Bekaro; e li Francesi 
ebbero San Gilio, ed Albigese e Carcas- 
BBStì e Bederese faro distrutti, e '1 Vi- 
sconte di Bezieri era morto, e tntta la 
buona gente di quella contrada fue morta 
altresì e perdnta pel Conte di Tolosa, con 
cui egli si chianiaTa a vicenda Odiardo, 
Mosser Miravalle vivea con gran dolore, 
per ciò elle tatta la buona gente, di cui 
lo Conte era Signore e Maestro, e donne e 
cavallieri erano morti e disertati. Poi a- 
Tova sua mogliera perduta, siccome adito 
avete, e sua donna l'area tradito e scher- 
nito, od aveaper fino il suo castello per- 
duto. Avvennesi che 'Ire d'Aragona venne 
a Tolosa per parlare col Conte, e per ve- 
dervi sua sorella Madonna Eleonora e Ma- 
donna Sancia: e confortò molto sua sorella 
e '1 Conte e' figlioli e la bnona gente di 
Tolosa; o promiae al Conte ch'olii gli ri- 
Cdvroria e renderla Itelcam e Carcassona. 
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ed a Mìravalle lo suo castello, e che la 
bnona gente ricovrerebbe la gioia che avea 
perduta, donde Messer Miravalle, iscor- 
dando sua ira, per gioia ch'egli ebbe della 
promessione che '1 re fece . al Conte ed a 
lui di rendere ciò che avean perduto, e per 
lo tempo d' estate che era venuto, sebbene 
avesse elli proposto di non far canzoni 
insino a che avesse ricovrato il castello di 
Miravalle eh' avea perduto, si lasciò con- 
durre dall' esaltamento di Madonna Donna 
Eleonora mogliera del Conte , eh' era la più 
bella donna del mondo e la migliore , e a 
cui elli non avea ancor fatto sembiante 
d'amore, a fare quella Canzone che dice: 

Bello m'è quando canto e corteseggio. 
Poi l'aura è dolce, e poi ohe '1 tempo è gajo. 

E quando ebbe fatta la Canzone la tram- 
mise in Aragona, per che il re venne con 
mille cavallieri al servizio del Conte per la 
promissione eh' elli avea fatta. Donde esso 
re fu morto per li Francesi dinanzi Muretto 
con tutti li mille cavallieri, che ninno i- 
scaponne con vita; e le genti del Conte ed 
i borghesi di Tolosa furo menati a male 
ed a perdizione; e quella che avete udito 
fu r ultima canzone di Eaimondo da Mi- 
ravalle. 
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[XXSXV] IH 

UN AMOROSO SCHERZO 

CHE 1 MESSER OAUCELMO FAIDITO 

PECE HAPOUffA ODIAEDA DI MALAMORTl 



Messer Gaucelmo Faidito si fn d'un 
borgo che ha nome Uzorca, che tì nel yp- 
scovado Limosino. Figlinolo fa d'un bor- 
ghese, e cantavapegg^iod'nomodel mondo, 
ma fece molti haoni snoni e molte hnonn 
canzoni. Besesi giullare per occasione 
eh' elli perdette tntto sno avere a gi'ico di 
dadi. Uomo fa molto largo, e molto ghiotto 
di mangiare e di her« , per che ne divenne 
grosso oltre misura. Uolto fa lungo tempo 
disastroso di doni e di onori avere, che più 
di XX anni andò per lo mondo come isban- 
dito eh' elli né sue canzoni non furono 
gradite uè volute. E prese per donna una 
soldanierft ' che menò con sé lungo tempo 
per corti, che avea nome Guglioloia Mon- 
gia. Molto fu bella e insognata, o addi- 
venne Bì grossa e grassa com'egli era, e 

l Soldanlera 6 fljtlia u n'il'ivn ili Suldn- 
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fu d'un riccii borgo i;ht ha nome Alesta 
aolla marca di Provenza, alla signoria di 
Hesser Bernardo d'Andnza. Finaltnento 
ìffesaer Bonifacio marchese dì Monfer- 
rato Oliselo in arnese ed in robbe e in 
avere, e levò in grande pregio Ini e sne 
canzoni. 

Voi avete udito ehi fa Gaucelmo Pai- 
dito, ne e«nie venne ne stette: ora sappiate 
ch'elli ebl» tanto di cuore che a' intese in 
Madonna Maria di Ventadomo, nella mi- 
glior donna e nella più avvenente che fosse 
in qaella stagione, e d' ella facea sne can- 
zoni, e la pregava in cantando, ed in can- 
tando predicava e lodava ano gran valore, 
ed eUa lo sofforia per lo pregio che le do- 
nava. Ed in cosi durò in Messer Gancelmo 
ano intendimento ben VII anni , che an- 
i;he non ebbe mai piacere alcTino in dritto 
d'amore: per che egli si venne un di di- 
nanzi sua donna e diasele: od ella fareb- 
begli alcnn bnon sembiante amoroso, od 
ella lo perderebbe e cercherebbe donna 
donde g;Ii venisse bene d'amore, ed a chi 
non sarebbe a non cura; ed in cosi prese 
corami ato di lei iratamente. 

A quell'ora Madonna Maria mandò per 
a die avea nume Madonna Odiar- 





da di Malamortfì, che ero. beila e 
diasele tutto '1 fatto di Messcr Gancelm» ■' 
e di Bft, e eho la dovesse consigliare conif 
risponderebbe aMesser6aRC«lmo,ecome 
il potrìa ritenere senza fargli amore. Ed 
ella disse che non la consigllarebbe dnl 
lasciare uè del ritenere , ma bene ella '1 fa- 
rebbe partire di suo amore che non se 
nerancurerebbe, né sarebbe sno nimico. 
E Madonna Maria fa molto allegra qnando 
udì ciù, e pregolla molto che ciù compisse. 
Madonna Odiarda se n'andù, e preso 
un messaggero cortese, e mand<) dicendo 
a Messer Gaucehno: amasse più nn piccolo 
nccello nel pugno che nna gma Tolanto 
nel cielo. Gaacelmo quando udì qncl man- 
do, montò a cavallo e andossene a Madon- 
na Odiarda, ed ella il ricèvve molto SXnù- 
rosamente. Ed egli domandolle per che 
gli ayea mandato del poco uccello e della 
graa. Ed allora Madonna Odiarda gli disse 
che molto avea gran pietà di lai perchè 
sapea eh' elli amava e che non era amato, 
e BCguttb: Ora sappiate che Madonna Ma- 
ria di Yentadorno, poi che le avete montato 
suo pregio, è la grna volante nel cielo, ed 
io sono l'nccello pìocolino che voi toneto 
nel pugno, per far*" e per diri" tutti vostri 
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mandanfuti , e lieii sapete ch'io sono 
■ -gentile di paraggio , ed alta di ricchezza, 
gioTine d'anni, e si dice uomo ch'io so- 
no pur bella, nd anche più non diedi, ali 
promisi, nA ingannai, né M ingannata, ed 
ho gran volontà di valere e d' essera amata 
per tale uh' io ne guadagni pregio e lode 
e rinomo; e so che voi siete quello per cui 
ciò posso tatto avere, ed io sono quella 
che ciò posso tutto guiderdonare. E voglio 
voi per intenditore, e facciovi dono di mia 
anùstade, per tal convento cho vi pren- 
diate commiato di Madonna Maria, o che 
facciate una canzone rancurandovi d'ella 
cortesemente, e diciate che, poi non vaol 
seguire altra via, e voi avete trovata altra 
donna franca, dibonàre e gentile che voi 
amerà. 

Quando Gaacehno udì U piaceri pia- 
centi che gli dioea, e vide li amorosi sem- 
bianti che gli mostrava, e li prieghi che 
gli facea; e per tutto ciò, e perchè era 
bella tonto, fu sovrapreso d'amore così 
che non seppe dove si fosse. Quando poi si 
fa riconosciato, ed cUi lo rendette molte 
grazie, altrettanto come potè né seppe,,di- 
randole come farebbe tatto ciò ch'ella co- 
raander^bbe. e si partirebbe dello amore 




di Muduniia. Muria, ed in lei inettereti 
tutto suo cuore. E questa promosBÌonsS 
cesi l'ano a l'altro. 

Gaucelmo se n'andti pinno di gioi^ 
6 dì far canzone che fosse ini 
partito a' era di Madonna Maria, i 
tra n'avia trovata che lo avea ritenuM 
la canzone dice : 

Tanto ho sofferto Inngo e greve affanno. 
Qnesta canzone seppe Madonna Maria mi 
allegrossene molto, e Madonna Odiardu 
altresì, pfrchA conobbe eli' olii avea par- 
tito sno onore e sao canto dì Madonna Ma- 
ria por ciò che avea crednto lo false pni- 
messe di lei. 

Poi cheMesserOancelmo ebbe tramesso 
per lo corti la Bua, canzone, a capo d'una 
stagione andò vedere Madonna Odiarda a 
grande allegrezza, come qneglì che spe- 
rava averne troppa mercede. Ella 1 ricèwe 
forte, e Messer Gancelmo fa a suoi piedi, 
B disse ch'olii avea fatto suo comanda- 
mento, e come avea in lei matato sno cno- 
ro, e eh' «Ila lo ajatasse di sna piacente 
promessa, si che merito avesse di ciù chi* 
ava fatto per lei. A quell'ora Madonna 
Odiarda li rispose eh' olii f'ra bene troppo 
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valente o troppo pigiato, o cliu non tì 
donna nel mondo che non ai devesge tene- 
re por pagata di sno aniorft, per che dice- 
va: Voi siete padre di aenno, di savere e 
di lode , ma ciù eh' io vi promisi noi feci 
per volontà di voi amar por amore , ma por 
trarre voi de la prigione ove eravate, e di 
quella folle speranza cho vi ha tenuto va- 
namente più dì VII anni, e perchè sapea 
la Sera volontà di Madonna Karia, che 
cosa alcuna de' vostri voleri non vi atten- 
derebbe; ben io sarò vostra amica e bene- 
volente, a tutto ci6 che comanderete, senza 
male stare, farò a mìo podere. 

Gancelmo udì ciò, e fa tristo e smar- 
rito, e comlncìù chiamar mercè a la donna 
ch'ella non l'uccidesse, né 1 tradisse, ni: 
l'ingannasse. Ella disse chenonTnccidea 
né l'ingaimava, anzi voi ho io tratto d'in- 
ganno e dì morte. Quando vide che non 
valeva chiamare raercft, andoasone come 
nomo smarrito e tolto dì senno, perchè vi- 
de che in cosi era ingannato, per che si 
era partito di Madonna Maria, e ciò che 
gli ora stato promesso ciò era stato per 
inganno. Pensò che tornasse a chiamar 
mercèaMadonnaMaria, e fece quella can- 

e che dice : 
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Non m' allegra d' augel canto né grido 
Lo cor, poi che s'è fatto ingrato e fello; 

.ma per canzoni né per cosa altra del mon- 
do non potè mai trovare perdono, né faro 
più nditi i suoi prieghi. 
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fxXXXVl] DI PERDIGONE 

E COME MONTASSE IN PREGIO 
E COME NE ISCADESSE. 

(A. 1200-1220.) 

Pordigone fri giullare, o seppe troppo 
bene toccar di vivnola e trovare e cantare. 
Fu del vescovado di Gavodano, di un bor- 
ghetto che ha nome lo Sperone, e fu fi- 
gliuolo di un pescadore : e per suo trovare 
e per suo senno si montò in pregio e in 
onore tanto che il Delfino d' Alvergna lo 
tenne per suo cavalliere, e detteli terra e 
rendita, e tutti li buoni uomini gli facea- 
no onore; e di molto buone avventure ebbe 
lungo tempo. Ma, come udirete, molto 
cambiò lo suo affare, che morte gli tolse 
le buone avventure e detteli le male, per- 
chè elli perdette li amici e le amiche, e, 
secondo il giudicamento del secolo, per- 
dette altresì il pregio e V onore e lo avere 
di innanzi. — E ciò fu perchè si tornò elli 
ad altra signoria, ed andò col Principe 
d'Orenga Messer Guglielmo del Balzo, e 
con Messer Folchetto di Marsiglia fatto 
Vescovo di Tolosa, e collo Abbate di Ci- 
stello a Roma per dannaggio e male del 




Conte di Tolctìii, o per aordinarii cruciat 
a disertare lo buon Conte Ramondo. Di '- 
che poi ano nipote lo Conte di Bezieri fne 
morto, e Carcassese ed Albigeso forone 
distratti, e ne mori il valente re Piero 
d'Aragona eo» più di mille cavallieri di- 
nanzi a ftTaretto, e ben XX mila altri no- 
mini farono dati alla morte. ' Ora a tutti 
questi fatti fare fa Perdigone,Gno fece 
predìcanza in cantando perche le g:enti si 
crociaaaono, e ne fecfi laudore a Dio per- 
chè 11 Fronzesi avean morto a disconfitto 
lo re d'Aragona, lo qnale solea vestirlo 
e donarlo di aaoì ricchi doni. Per ciò elli 
scadde di pregio e d'onore e d'avere, a 
di qnanti l'obboro arricchito, tntti quelli 
che riraasono vivi , niasnno no! volle ve- 
dere uè udire. E tntti gli uomini doUa sua 
amiatade fnrono poi morti por la gnerra, 
lo Conte di Monforte, Messere del Balzo, o 
tutti gli altri eh' avian fatto crociata, e lo 
Conto Eamondo ebbe ricovrata sua terra. 
Perdigone a quell'ora non os6 andare né 
venire, e '1 Delfino d" Alvergna ebbeli tolta 
la terra e la rendita che gli avoa data; od 
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elli so n'andò a Messor Lamberto di Mon- 
teglio, eh' era genero di Messer Guglielmo 
del Balzo, e pregoUo che 1 facesse rice- 
vere in una magione di Cistello, che l'uo- 
mo dice Selvabella, ed elli fellovi ricevere, 
e là morì. 
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[XXXXVIl] DI CA[lF.\F,TTil 

fi COME FOSSE RUBATO 

E COME FATTOSI GIULLARE TORNAS^ 

IN PROVENZA. 



Cadenotto si fa di Provenza, d' 
stello che lia anche in nome Cadenetto, ed 
è in sulla riva, di Dnrenza nel Contado di 
Forcalquieri. Figlio fu d' un povero cavai- 
llerc e, quando era fantino, il caGtello 
Cadenetto si fu distratto e rubato per 
gente del Conte di Tolosa, e gli noi 
della Terra morti , ed esso preso e menat? 
inTolosanaper uncavalliere che avea no- 
me Guglielmo di Laiitare, e questi nodriilo 
e tennclo in sua magione. Venne bnono f. 
bello e cortese , e seppe bene sonare o can- 
tare e parlare, ed apprese a trovar gob- 
bote e sirventesi. Per tutto ciò, avutane 
licenza, partissi dal Signore che lo avoa 
nodrito, ed aiidossene per le corti, e re- 
sesi giullare, e faceasi appellare Baga- 
scio. 

Lungo tempo andù a piedi disasl 
per lo mondo. Venneseno in Provens 



lo di 
aval- I 
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nullo uomo lo conoscea. Seppe finalmente 
di sua nazione, ed allora s* impose nome 
di Cadenetto, e cominciò far canzoni e fe- 
cole buone e belle. Messer Raimondo Leg- 
gieri del vescovado di Nizza lo mise in 
arnese e in onore, e Messer Blacasso ono- 
roUo e feceli grandi beni. Lunga stagione 
ebbe di ventura, e fu lungamente gradito 
per le corti, e poscia si rese all'Ordino 
degli Spedalieri , e là fini. 
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|"XXXXV1I1] DI 

MESSER ELIA TU BARtìlOLO. 
(A, 1200-1230.) 



Measer Elia di Bargìolo gì fu d'Àgo- 
neee, di un castello che ha nome Ferola. 
Figlinolo fu d'un mercatante, e cantò me- 
glio di nessun nomo che fosse in quella 
stagione, per che era bene accolta e vo- 
lentieri ascoltato. Feceai giullare, ed ac- 
compagnossi con un altro gìnlUre eh' avea 
nome UlÌTÌBri, e andarono lungamente iii- 
aierao per le corti. Cantavano hnoni motti, 
faceano tenzoni e partimenti al piacere 
de' baroni e delle dame, no aveano doni 
onorati, e viveano lietamente. 

Verniero al Conte Alfonso di Provenza, 
ed elli ritenneli a sé, e dette ad ambodno 
donna e terra a Bargiolo, e però li chiama- 
vano McBser Elia e Mesaer Ulivieri di Bar- 
giolo: viveano concordi, e quanto traevano 
di loro senno poneano in comune. Messer 
Elia mostrò intendersi nella Contessa Ma- 
donna Garsenda, mogliera del Conte Al- 
fonso, per esaltarla e crescerle nominanza ; 
fi poi che '1 buon Conte mori in Cicilia , 
non rimase delle sue lodi , e di lei fece 
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sne canzoni belle e soavi tanto quanto ella 
visse. Ma da che Ella anche mori, lasciò 
riso , canto e solazzo , e se n* andò rendere 
allo Spedale di San Benedetto d'Avignone, 
e là fini in penitenza. 



fXXXXIX] liEL 

filIANDE CUORE DI MESSER BLÀCASSO, J 



Me sa e r Blacasso ai fa dì Provenza, gen- 
til barone, alto e ricco. Piacijiierglì donne 
e donneo, e guerre o mcssioni e corti o 
stormi e gazzarre e canti e Bolazzì , e tatti 
quelli fatti per che nomo ha pregio e valo- 
re. Ed anche non fa altri a chi tanto pia- 
cesse prendere come a Ini donare, siccfaii 
fa qnelli che mantenne li smantenuti, ed 
a'mal riparati donò riparo; e come più 
venne di tempo, più crebbe di larghezza, 
di cortesia e di valore, d'anni e di terree 
di rendite e di onori , e piò l' aoiarona li 
amici, e gì' inimici più "1 ridottarono, o 
crebbe suo senno, e suo savere, e sua gir . 
gliardezza e sna dmderìa E bone ciò p; 
alla cobbola ch'elli ardi mandare a 
Donna, e che dice cosi: 

Frego Madonna in sua mercè mi prem 
Ma il faccia per siffatto convenente, 
Cile se trova chi vincami o contenda, 
K far-cia armi di me più arditamente. 
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sia più largo con si poca renda, * 
in parlar più sottile ed avvinente ; 
A lui si doni, e da me si difenda: 
Che dritto è ben eh' EU' ami il più valente 
Sendo la più gentil che porti benda. * 

E poi eh' e' fa morto, non fallì d' esser lo- 
dato meglio che se vivo fosse, per che i 
trovatori che ci rimasero pensarono che 
vera cavalleria non potrebbe essere ristau- 
rata se non per esso il cuore di Messer Bla- 
casso, e lo ispartirono in cantando, ai 
Baroni, un pezzo a ciascuno, perchè ne 
venissero larghi e prodi. ^ Ma chi più a- 

1 Renda dissero i Provenzali in luogo di 
rendita, facendo nome la terza persona singo- 
lare del presente del verbo , invece del par- 
ticipiale di tempo passato : così noi abbiamo 
commenda, tenda, benda ecc. 

2 Tutte le donne , meno le fanciulle , por- 
tavano in capo un velo od un drappo che nomi- 
navasi benda. Per ciò Dante nel 24 del Purga- 
torio si fa dire da Bonaggiunta da Lucca : 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei , che ti farà piacere 
La mia città come eh* uom la riprenda. 

3 I Trovatori qui accennati furono Sordello , 
Bertrando d' Alamanone , e Pier Bremondo di 
Noves. 
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vesse redato di suo gran cuore si tenne 
Messer Blacassetto figliuolo di lui, che 
fu il miglior gentile uomo di Provenza, 
e '1 più onorato Barone, ed il più adritto 
e largo e cortese e grazioso a ciascuno. Ed 
elli fu bene adrittamente figliuolo suo in 
tutti valori ed in tutte boutadi ed in tutte 
larghezze. E fa grande amadore ed inte- 
sesi di trovare, perchè uscì buon trovatore 
di molte belle canzoni che si cantarono 
lungamente per le castella e borghi di Pro- 
venza e di Lombardia. 
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[XXXXX] DI MESSER 

GUILLELMO DA BALAONE 
E COME FOSSE EGLI PUNITO DI SUA FOLLIA. 

(A. 1200-1240.) 

Guillelmo da Balaone fu un gentil ca- 
stellano della contrada di Mompellieri. 
Molto adritto cavalliere fu e buon troviero, 
e si innamorossi d'una gentil donna del ve- 
scovado di Gavodano che avóa nome Ma- 
donna Guglielma ed era Signora di Gia- 
viacco. Molto r amò e la servi in contando 
e in cantando, e la donna li volle tutto il 
suo bene in dritto d'amore. Messer Guillel- 
mo avea un compagno ch'avia nome Piero 
di Bargiacco, valente e prode e buono e 
bello di sua persona. Amava questi nel 
castello di Giaviacco una avvinente Don- 
na, che l'uomo dicea Madonna Viernetta, 
la quale tenealo-per cavalliere e per ser- 
vidore. Ora avvennesi che Messer Piero si 
corruccio colla donna sua si ch'ella li dette 
malamente commiato, donde elli se n'andò 
dolente e tristo più che anche mai non 
fosse. Messer Guillelmo si '1 confortò forte 
che non si disisperasse, che elli ne farla 
pace tantosto quando tomeria a Giaviacco. 

12 



Molto ^1 i tu lungo il formino anzi che fosao 
tornato là; ma si tosto come Messor Gnil- 
Iclmo fu venuto a. Giaviacco eUi seppe far 
pace di Messer Piero e dì snaDonna; don- 
de Piero fu allegropiùche quando l'amù di 
primiero, e di quaata sua allegrezza no dia- 
KO elli medesimo a Messer Gnillìehno e se 
ne osaltù. Tanto fu l'esaltamento, che Mes- 
ser Guillelmo pensò cli'elli volea anche pro- 
varo se la gioia del ricovrare amor di don- 
na era tanto grande come quella del gua- 
dalo primiero. Ed in tale pensiero finsesi 
forte irato con Madonna Guglielma, e atet^ 
tesi che non le mandò messaggio nò salale. 
nèvoUo essere in tuttala contradaove ella 
stava; donde ella li mandò messaggio con 
lettere molto amorose com'ella meraviglia- 
vasi del suo istar tanto dì lei vedere , e del 
iinn indirizzarle messa^io alcuno. Ed eUi, 
come folle amante, non volle udire le lette- 
re, e fece donar commiato al messaggere 
villanamente. Tomossene dolente il mes- 
saggere e contò a sua donna tuttocom'era 
stato; e la donna fnnne molto trista, ed 
ordinò ad un cavalliere del castello, che 
sapea il fatto, che se n'andasse a Ifesscr 
Gnillelnio di Balaone e aapessn per cJie era 
cosi irato contra lei.es'avea fatto cosii 
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Hicontra luì cli'eili se nn ilitvfìasf^ veupiare, 
' ch'ella ne Torria a, suo volere ad emenda- 
mento. — II cavalliere se n' andO a Mesaer 
Q-mllelmo e fa mal ricevuto, sicché quando 
ebbe eposto tutto il volere della donna, 
pili rispuose che non li dirla la cagione, 
perché sapea bene che tale era ch'ellìnon 
ne volea emenda, ne le devea perdonare, 
n cavalliere se ne tornò e disse a Madonna 
Guglielma ciò che Uesser Gnillelmo avia 
detto, donde ella si mise in dìsperanza, e 
pensò che più non ti manderia messaggio, 
né priego né ragionamento. Adunque ella 
il mise del tutto in non cura, ed in eoa) 
stette nn gran tempo. — Or cosi istando, 
venne giorno in che Messer Gnillielmo si 
cominciù pensare come per suo folle senno 
ellì perdea gran gioia e gran beninanza; 
e b1 montò a cavallo e vennesene a Già- 
TÌacco, ed albergò nella magione d'un 
borghese, che non volle venire in corte. — 
Madonna Guglielma seppe tosto ch'eli! era 
nel borgo, e sovvenendosi del tempo feli- 
ce, per troppo desiderio di sapere in che 
i fallito, quando venne la notte, e le 
genti furono nel sonno, usci dol castello 
non una donna e una donzella, o venne al- 
l'albergo del borghese, e fattasi mostrare 
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la camera uv'era tìiiilk'liiui. si v'wntrfi,! 
messasi do' ginocchi da,viknti aluì, 
sua beoda cherendogli perdono del torto 
ch'ella non avea qé sapeva. Q Messer Gaìl- 
lelmo, ridÌTennto folle più che innanzi, 
non volle ricevere né perdonare, anzi bat- 
tendo e ferendo la caccio dinanzi di sK La 
gentil donnaae n'andò trista, grama e do- 
lente a SUD albergo, con cuore che tniù pit'i 
né '1 vedrebbe né gli parlerebbe , e pentissi 
altamente dì ciò elle T troppo amore le a- 
vea fatto faro. 

Come la donna era partita, partivasi 
insieme la follia di Messor Gnillelmo, ed 
elli altresì rimaneva irato perchè avea tat- 
to nn tanto follore. Levossi e venne di 
gran mattino al castello, e dissevi che par- 
lar volea con Madonna per chiederle nmìl- 
mento perdono di nn sno grande errore. E 
Madonna Gngliolma, qnando ciò adi, felli 
donar tosto commiato, e, detto che noi ve- 
dria mai, fello gittar del castello villa- 
namente. 

Messer Gnillelmo andosaene tristo e 
plorando, e la donna rimase trista e peni- 
tente dell'umiltà che avea fatta: ed in cosi 
stette Gnillelmo di Balaonii bene nn anno 
che la doima noi volle vpd'-re né adir par- 



h\n^ liì lai, dmiiiu i^lli allu 
disporato clic dioe: 

Mìo verso movo ver voi 
Ora sappiate che ìlesser Bernardo d' An- 
dnza, clic era il miglior nomo della con- 
trada, s^ppe il fatto di Messer G-nilklmo e 
del)aDonna,emontÙ a cavallo e venneseno 
a Balaono. E parlò con Moasor Gnillelmo, 
diaseli come si potea faro eh' elli tanto 
fosse stato di vedere la donna sua. Measer 
Gnillelmo contolli tutto il fatto, e la follia 
che li era venuta, e eh' olii avea così a tor- 
to mantenuta. Messer Bernardo, quando 
udì la ragione, tennesi ciò a grande scher- 
no, e dissegll ch'elli, a suo xKidere, ne fa- 
ria pace, donde elli n'ebbe gran gaudio 
quando udì che tal nomo se ne voleva in- 
framettore.— MossorBomardoseneparti, 
e venneai e Giaviacco, e contò tutta la ra- 
gione di Messer Guillelmo alla donna, e 
come elli ora molto tristo e dolente per la 
follia che s'avea pensata e mantenuta, e 
contolli tutto lo scherno, e come facesse 
ciò solo a provanza e non por mal talento. 
E la Donna rispose che molto se ne tenea 
por fallita perchè tanto s'era nmiliata a 
lui. Messer Bernardo non ismarri,male 
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dissti che per ciù ami le gudun bene il 
dono, perchè il dritto tatto era suo, 
torto tutto era di Mesaer Gaillelmo, e pre- 
gonnela taiito caramente come potè né sep- 
pe, che le venne mostrando come per sola 
mercé li dovea perdonare, e per ano onore 
prenderne la yendicanza che meglio le pia^ 
caria. E la donna gli rispose che, poi ellì 
al tatto il volea, si gli perdoneria, ma per 
tale convento, ch'elli per la faglia ' che 
fatto avea, si sì traesse l'nnghia del dito 
mi^oto, e si gliela dovesse portare con 
nn cantare, in che si riprendesse della fol- 
lia e della dismisura che avea fatta. 

JUesser Bernardo d'Àndnza qnando 
vide che altra miglior cosa far non po- 
tea, prese comjniato , e andossene a Messer 

Gdilfólmo, è gli riferì la risposta della 
donna. E Mesaer Gnillelmo, quando nd) 
che per alcnn modo troveria perdono, fti 
molto allegro, e rendetteli grazie che dì 
tanto ora venuto a capo coUa sua Donna. 
Tantosto mandò per un maestro, e si fò 
trar l'nnghia con gran dolore che ne aoifrl, 
e fece suo verso, e venneseno a Giaviacco 
i;Ui e Messer Bernardo. Madonna Guglie^ 
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ma, che n'era stata intosa, usci loro in- 
contro, e Guillelmo gittossi di ginocchi 
dinanzi a lei, altresì com'ella avea fatto 
dinanzi a lui cherendole umilmente mercè 
e perdóno, e si le presentò l'unghia. Ella 
allora ne fu pietosa, e levollo suso, ed en- 
trarono tutti tre in una camera, e qui ella, 
abbracciando, lo perdonò. Eitrassele allora 
Messer Guillelmo lo suo cantare, ed ella 
lo intese allegramente, e poi si amaro trop- 
po più forte che non avesser fatto innanzi. 
E pur qui in fine sappiate ch'elli è gran 
mercè d'uomo, quando ha gran bene e va 
male cherendo, ch'olii anche trovi, sicco- 
me fece Guillelmo di Balaonc , il gastigo 
e il danno di sua follia. 
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[XXXXXIJ DI 

MESSEB UGO DI ^klS CIRO. 
(A. 1200-1240.) 

Messer Ugo di San Ciro si fu di Caorsi 
d'un borgo che ha nome Tegra. Figliuolo 
fu d'un povero valvassore detto Messer 
Armanno di San Ciro, per ciò che tale è il 
nome del castello donde e' fu, che è al pie- 
de di Santa Maria di Eoccamaggiore, e 
che venne distrutto per guerra e dirocca- 
to. Questo Messer Ugo ebbe molti fratelli 
maggiori di sé, e voUerlo far cherco e man- 
darono alla scuola a Monpellieri. Magnan- 
do quelli credevano che apparasse lettere, 
elli apparò canzoni e versi e sirventesi 
e tenzoni e cobbole, e li fatti e li detti 
de' valenti uomini e delle valenti donne che 
erano al mondo, ned erano stati, e con 
tutto quel savere s' aggiuUarò. 11 Conte di 
Rodes, e '1 Visconte di Torrena levarono 
molto ed esaltarono la sua giuUerìa colle 
tenzoni e colle cobbole eh' essi ferono con 
lui, ed altresì il buon Delfino d'Alver- 
gna. — Stetto lungo tempo in Guascogna 
povero, ora a pie ora a cavallo, e presso 
la Viscontessa di Benaggiate; e per lei 
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guadagnò V amistà di Messcr Salvarico di 
Malleono , lo quale il mise in arnese ed in 
robbe. Durò lunga stagione con lui in Poitù 
e nelle vicine contrade, poi in Catalogna, 
in Aragona, e in Ispagna col buon re Al- 
fonso, e con lo re Alfonso di Leone, e col 
re Pietro d'Aragona, e poi in Provenza 
con tutti li baroni, e poi in Lombardia e 
nella Marca. Donde gran cosa apparò del- 
l' altrui savere e lo pose per iscritto, e vo- 
lentieri l'insegnò ad altrui. ^ Canzoni fece 
molto buone e di buoni suoni, e di buone 
cobbole, nelle quali dice delle valenti don- 
ne del suo tempo, ma di loro non fece gua- 
ri canzoni perchè non fu innamorato di 
nessuna. Ma si seppe fingere innamorato 
d'elle con suo bel parlare è seppe ben dire 
ne' suoi canti tutto ciò che a loro s'awe- 
nia; e ben le seppe levare e ben fare cade- 
re, quando pur lo volea, con suoi versi e 
con suoi detti. Ma infine tolse donna, e 
n'ebbe figliuoli, e, poi che s' ammoglierò, 
più non fece canzoni. 

1 A lui sono per ciò da attribuirsi in gran 
parte le biografie dei Trovatori od anteriori o 
contemporanei. 
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DI TlaO BRUNETTO, 
(A. 1200-1240.) 



Ueaser Ugo Brunetto, che altri dice 
lirnnonco, ai fn della Città di Bodes, che 
è della Signoria del Conte di Tolosa, e fa 
savio cherco, ed apprese bene lettere, 
per ci6 seppe bene e maestramente trovare. 
Sottile era molto e di gran senno natnralo. 
e focesi giullare, e fece molto buone can- 
zoni, ma non sapea fare Buoni. Stette per- 
le corti, o vi fn onorato, e andò col Re AH 
fonso d'Aragona, e col Conte di Tolim; 
e col Conte di Eodes lo suo Signore, e con 
Moaser Bernardo d'Aiiduza, e col Delfino 
d'Alvergna. — lutendette in una borghese 
d' Orlacco ch'avea nome UadonnaOaliana, 
ma ella non lo volle amare, né ritenere. 
nA fargli nisson piacere in dritto d'amore: 
anzi, com'ella ebbe fatto suo amico del 
Conte di Eodes, donù commiato a Uesser 
Ugo Brunetto, nÈ più il volle udire 
dero.Di che allora Messer Ugo, per lo tro] 
iw dolore che n'ebbe, raisesì nell'Ordi 
di Cartosa, e là in pace mori. — In 
sua cobbola elli dice: 



N 
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S' uom potesse veder da specchio espressi 
Così i costumi come le fazioni, 
Ah! qne' miragli foran troppo buoni 
Che i malvagi vedrian chi in ver son essi ! 
Tal, cui s'applaude, ed a chi l'uom s'atterra, 
Parria malvagio e tornerebbe umile, 
E tal che il mondo sprezza e tiene a vile , 
Scorto virtuoso, non avria più guerra. 
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[XXXXXIIlJ 1)1 

MAESTRO DODO DI PRADÀ. 

(A. 4200-1240.) 

Dodo di Prada si fu di Rosergua, di un 
borgo che ha nome Pradas, che è presso 
de la città di Eodes quattro leghe , e fu 
calonaco di Magalona. Savio uomo fu mol- 
to di lettere e di senno naturale, e di tro- 
vare : e si seppe molto la natura degli uc- 
celli prenditori, e fece canzoni per solo' 
senno di trovare, ma nonmoveano bene 
d'amore, per che non avean sapore intra 
la gente, e non furono cantate né grazite. 

Udito avete come Maestro Dodo s' inten- 
dea forte in uccelli da solazzo ; .ora sap- 
piate ch'elli ne fece un romanzo per rima 
di ben tre mila e più versi, che nominò 
— Dels Auzels Cassadors; — e là conta, 
secondo il prologo narra, di astori e fal- 
coni ed isparvieri e smerigli e come l'uomo 
li debbia tenere, e come nodrire, e come 
averne conoscenza per renderli adritti al 
gioco, e come guerirli se avviene che male 
lor venga. Ma poi che alcuni badatori mal- 
dicenti diceano che uomo di chiesa mal do- 
voa sapere di falconi e di astori, elli che 
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avea posato per rima tutto ciò che ne avea 
letto ed udito si se ne difende in fine di 
suo romanzo coi versi ch'io vi dirò, per- 
chè, appresso Messer Dodo, altri li possa 
ridire se gli sorvenga occasione. 

Secondo ciò ch'i' aveva difinito. 
Mio Romanzo del tutto ecco compito, 
E prò n'avranno e giovamento, spero, 
Que' che faransi a meditarlo intero. 
Benché tal v' abbia che si fa parliere , 
Né voglia aver, per uso, altro mestiere, 
Ma che di maledire e di biasmare 
Ciò eh' e' neppur saprebbe rammendare. 
Non mi pone per ciò timore alcuno 
L'attacchino, il garoso e l'importuno; 
ir fatuo maldicente io getto in bando. 
Ed al cortese e al buon mi raccomando. 
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(SXXXXIY] 1'! 

MESSEK GTIILLIELWO DA UEROEDAHI 

E COME TUTTI l' ABBiKDOSARO 

PER SUA LA1D0RA. 



Messer Gnillelmo da Bergedan» 
un gentil barone di Catalogna, visconte 
di Bfirgedano, Signore di Madorna e di 
Bieco, buon cavalliere e buon guerriero, 
ma di 8Ì laiditi costumi che male gliene in* 
colse in vita ed in morte. Ebbe gran guer- 
ra con Messer Ramondo Folco da Cardona 
ch'era più ricco e più grande di Ini; e si 
avvenne un di che , trovatosi solo con easo 
MoHser Bamondo, ucciselo malamente, per 
ohe di tal morte ne fu diseredato e messo 
al fondo. Lunga stagione il mantennero 
suoi parenti e suoi amici, ma tutti lo ab- 
bandonarono, per ciò che tutti isconiolli 
villanamente, sicché anche non fu piìi nin- 
no che '1 mantenesse, ma che Messer Ar- 
naldo da Castelhnono, ch'ora un valente 
nomo gentUe e grande di quella contrada. 

Buoni sirventesi fece, ove dicpa mah- 
itgli uni 1" bene agli altri p^r occasioni' di 
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sue mislee , o per occasione di sua laiditù, 
si vantava di tutte le donne che gli sof- 
friano amore. Molto gli vennero grandi 
avventure d' armi e di donne , e più assai 
disavventure, sin che l'uccise a furto un 
pedone. 
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[XXXXXV] IH 

JUBSSER AMERIGO Bk PGDUlLLANa j 

K COME PER AMORE SI FACESSE MAI.AI^ 

(A, 120.J-1370.) 

Amerigo da PegniHano si fn di Tolosa, 
figlinolo d'un borghese eh' era mereiaio di 
tener drappi a vendere. Apprese Canzoni " 
Sirventesi, ma molto male cantava. Oraav- 
venne eh' eUi innamorossi d' una borghese 
sua vicina, tanto che, amore mostrandoli 
trovare e cantare, fece di lei molte buono 
canzoni. Ma al marito ciò seppe reo, e sì 
mescolò con lui di male parole, e di mali 
fatti feceli disonore. Amerigo so ne ven- 
dicò, e lo feri cosi d'una spada per la te- 
sta che li convenne uscir di Tolosa e Ile 
fa is bandito. 

Andò in Catalogna , e là, Measer Guil- 
lelmo da Eergedano bene lo accolse, ed 
ellt innalzò Ini e suo trovare in una Can- 
zone fatta a sua posta, tanto che MesBor 
Guillelrao li donò suo palafreno e sno ve- 
stire , e presentono al Re Alfonso di Ca- 
stella, cho il crebbe d'avere, < 



li! l'on tradì». 



, si elle atntte lunsfo tempo ir qw 
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Ora fu avventura che '1 marito della 
borghese guerì della nàvera, ^ e per voto 
fattone andò a Santo- Iacopo in Gallizìa. 
Messer Amerigo seppe ciò ed ebbe volontà 
di entrare in Tolosa. Venne innanzi al Ee 
e disseli che, se gli piacea, vorrebbe an- 
dare a vedere il Marchese di Monferrato. 
Ed il re si gli dette abbandono di andare , 
e miselo in arnese di tutte cose. Messer 
Amerigo disse al Re che passar vorria a 
Tolosa, ma che ne stava a buon riguardo 
per ciò ch'elli bene sapea. Sapeva il Re 
tutto il fatto , e conobbe che amore tira- 
vaio, e detteli compagnia sino a Mompel- 
lieri. Come furo su la via die' elli intende- 
re tutto il fatto a' compagni , e pregolli 
ajutassonlo, ch'e'volea vedere la donna 
in forma di malato, e quelli rispuosono fa- 
rebbero tutto ciò ch'elli mandasse loro. 
Quando furo a Tolosa, li compagni diman- 
dare lo albergo della borghese: fu loro in- 
segnato , vi andarono e trovaro la donna 
sola: salutarola cortesemente e dissero 
come un cugino del Re di Castella si fosse 
malato su la via, piacessele per sua mercè 
che là entro potesse venire: e la donna 

1 lerita. 



senza dubitanza rìspunae: entrasse u san 
volere e aarebberi servito e onurato, Mos- 
aer Amerigo venne di nottn, ed i compa- 
gni corcaronlo in nn lettu bollo e soave. 
Allo indimane Measer Amerigo mandò per 
la donna , a la donna venne nella camera , 
e conobbeb e dettesi grandi meraviglie, 
e gli dimandò com'era potuto entrare in 
Tolosa: ed egli !e disse, che per suo amo- 
re, e contoUo tatto il fatto. La donna allora 
fece parventfl elio il covrisse dellì drappi 
e glìrise degli occhi. Daqai inaanzi tace il 
conto , e solo di ce che quando Messer Ame- 
rigo se ne partì, rendette grazie a'com- 
pagni, e andò al Marcheao di Monferrato. 
ove fu altresì bone accolto come era stato 
in Catalogna. Stette iJi Lombardia lunga- 
mente, sinché di mala semenza movendo 
mal fratto, ascoltò in cuore Catari o £ 
tarini,o là fini in eresia, secondo ch'^ 
dice e fama snona. 
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JXXXXXVI] COME 

MADONNA MARIA 

VISCONTESSA DI VENTADORNO 

S' ADOPERÒ 

PERCHÈ MESSER GUIDO d'uISSELLO 

CANTASSE ANCHE. 

(A. 1210-1230.) 

Bene avrete udito sonare di Madonna 
Maria di Ventadorno com' ella fn la più 
pregiata donna che anche fosse in Limo- 
sino , e quella che più fece di bene , e più 
si guardò di male, e tuttavia rajutò suo 
senno, e foUore non le fece far follia, ed 
onoroUa Dio di bello e piacente corpo sen- 
za maestria né artificio. — Ora è da sa- 
pere come Messer Guido d' Uissello , che 
fu a sua stagione uno de' migliori trova- 
tori che avesse il secolo , si avea perduta 
sua donna, e ne avea fatto una canzone 
che dice : 

Sebben da voi mi dipartiate , o donna , 

donde egli vivea in gran dolore ed in tri- 
stezza, ed avea lungo tempo ch'elli non 
avea cantato né trovato, per che tutte le 
buone donne di quella contrada ne erano 
forte dolenti, e Madonna Maria più che 



tatto, por ciù che Meascr Guido la lodava, 
in tutto sno Canzoni. — Avrenno cho il 
Conte della Marca , lo quale era detto Mes- 
ser Ugo il Bnmo , ora cavalliere di Ma- 
donna Maria, ed ella li avoa fatto tanto 
d'amore, (^aanto donna, salva la gnardia 
Hi sno onore, può fare a cavalliere. Ora 
un dì elli donneava con lei, e si ebbono 
nna tenzono intra loro, che '1 Conte della 
Marca dicoa cho tatto Gno amadoro , poi 
che sua donna ^li dona amore, ne 1 pren- 
de a servidore e ad amico, tanto come egli 
è leale e fino verso di lei, dee avere aitan- 
te ' di signoria e dì comandamento in lei , 
com'elia di lai. E Madonna Maria dìfendea 
che l'amico non dovoa avere in ella nò si- 
goorìa nò comandamento. Mosser Guido 
d'DiaaelIo era in qnella stagione nella cor- 
te di Madonna Maria, od olla, per farlo tor- 
nare in canzono ed in solazzo, si fecenna 
cobbola , nella qnalo gli mandò se sì cfin- 
venia che lo amico aveeaa altanto di signo- 
ria nella sua donna come la donna in lai : e 
dì questa ragione lo intramniise di tenzo- 
ne, ed elli avendo difeso Mosserllgo, e con 
esso la parla dell'omadore e doll'amadrice, 
Madonna MaTÌanaclnoUacnbbolachedicK 
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Guido d' Uissello , già di tal ragione 
Non sono gli amadori al cominciare , 
Anzi dice ciascuno in suo pregare 
Colle man giunte e stando ginocchione : 
Donna, vogliate vi serva umilmente 
E sia vostr'omo. ^ Or, s'Ella l'ha a servente, 
Ben io '1 giudico a dritto traditore , 
S'è' fa il Pariere, * e solo è Servitore. 

E qui per occasione vi vorrò dire come 
Messer Guido fu di Limosino , gentil ca- 
stellano, ed elli e suoi fratelli e suo cu- 
gino si erano signori di Uissello , che è 
buon castello e forte , e si ne avean molti 
altri. E l'uno de' suoi fratelli avia nome 
Messer Ebles , e l' altro Messer Piero , e 
il cugino avia nome Messer Elia. E tutti 
quattro si erano trovatori , perchè Messer 
Guido si trovava le buone canzoni , Mes- 
ser Elia le buone tenzoni, Messer Ebles 
le male tenzoni, e Messer Piero cantava 
bellamente tutto quanto essi trovavano. 

1 Quando la voce uomo univasi a pronome 
possessivo , o dipendeva da preposizione attri- 
buente, significava cosa posseduta od attribuita 
e valeva come servo ^ donde omaggio. 

2 Pariere è chi gode od ha paria, cioè pa- 
rità di diritti. 



[XXSSXVll] (JUI 

MAESTRO UlCRELE UE LA TORRE ' 
CONTA VI NESSER TIER CARDINALKd 



Pier Cardinale fu di Voillacco , de la 
città del Poggio Santa Maria Nostra Don- 
na, Q fii d'onorate gonti di paraggio, o 
figlinolo di Gayalliere e di Donna. ' Quan- 
do ora Piccolino saopadre lo miae per dive- 
nir Canonico nelle Canoniche del Poggio, 
vi apprese lettere, e seppe bene leggere 
in grammatica e bene cantare. Ma quando 
fu venato in età d'uomo, elli ei esaltò 
della vanità di questo mondo, percbè si 
senti gajo a bello e giovine, e non volle 
farsi nomo di chiesa, ma si di corte. Holto 
trovò di bolle ragioni e di belli canti, n 
fece cannoni, ma pocha, e fece molti Sir- 
ventesi e trovolli belli e buoni; ne' quali 
Sirventesi dimostrava di molte belle ra- 
gioni e di belli esempj , chi ben li intende, 
correggendo la follia di questo mondo, e 
li falsi cherci molto riprendendo , e li Imo- 
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ni esaltando. Andava per corti di re e di 
gentili baroni, menando con sé nn giullare 
che cantava i snoi Sirventesi. E molto fu 
onorato e grazito per Monsignore lo buon 
re Giacomo d'Aragona e per onorati ba- 
roni. Ed io Maestro Michele de la Torre, 
scrivano, fò assapere che Messer Pier Car- 
dinale, quando passò di questa vita, avea 
bene intorno a cent'anni, per che mi diedi 
cura di raccorrò suoi Sirventesi, e di scri- 
verli nella Città di Nimes; ^ ed in uno di 
questi ha una cobbola in questa sentenza: 

Se un pover uomo un zipol porta via 
Eia detto ladro e andrà col capo chino, 
Se un ricco invola merci sulla via. 
Se ne tiene da più che Costantino: 
S' impende un ladroncel per una vetta, 
E impendei tal che già rubò un ronzino: 
Dunque Z>reYto non vai Giustizia retta. 
Se il ladron strozza il ladroncel meschino. 

1 Questi è colui che continuò V opera bio- 
grafica d' Ugo di San Ciro. 
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JIESSEB ELU d' UISSBLLO. 
(A. 1210-1330.) 

MeBser Elia d' Uissello ora valvafisors 
di poca manontja, o si avoa tm castello, 
cbo area nome C^luz , povero in povoruz- 
za di biado e di vino: perchè, quando ca- 
valliore nò buon uomo ci vernano, egli lor 
dava bel solazzo e bell'accogliment», ed, 
in luogo dì larga cànova e gbiotta cncina. 
lor dicea sne canzoni e auoi sirventesi e 
sne cobbole. — Avvenne un di che Messer 
Oaucelmo Faidito riparò a CaBluz con Don- 
na Guglielma Moiigia la Sold^mìora ch'olii 
avea fatto sua moglie: e ciù fa nel tempo 
in chQ malnrioai > erano di doni, e rame 
aveano e sete e bisogno di ricco ostello. 
Messer Elia li ricéwe molto allegramente 
e fo'loro festa di bnoni atti e di cortesi 
parole o di belìi cantari , ma della preben- 
da fn ella sì poca che Messer Gaucelmo i' 
la Donna se ne levarono prestamente e si 
proser commiato. Moaser Gaucelmo, che 
linguardo era, non si potè tenore che non 
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ne ispargesse una cobbola, nella quale di- 
cea come, a bone accogliere e intertenere 
gli strani, uopo era di pane e vino e car- 
ne e fuoco e letto soave , e che di parole e 
di versi e di canti n' era egli sì ricco da 
fame altrui larghezza e non accatto. — 
Messer Elia seppe della cobbola, e adesso 
li rispose, e punse Messer Gaucelmo co- 
vertamente in cosi : 

Gaucelmo, i'medesmo guarentisco 
Che d'avere non ho troppo largore; 
E per ciò non vi nego o vi smentisco 
Ch' io accolga mal di vitto e ben d' onore. 
Ma s'io povero son, voi siete abbiente, 
E la Guglielma è prò, ricca e valente. 
Si che un paio miglior non v' ha oltre mare 
Di Soldaniera a legge e di Giullare. 
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costì di due gobolettb leggieri 1 
di madonna tibukzia da sakeesow 

(A. 1210-1330.) 

Madonna Tibnrzia si era una gentile 
donna di ProvBDza d'un castello di Mes- 
ser Blacasao, che ha nome Sairenome. Cor- 
tese fu ed insegnata, avvenente e bene 
ammaestrata in saper trovare e cantare. 
Fecest innamorata per sao gajo senno, e 
fu forte amata dì buono amore dalli savi 
nomini, e per tutte le valenti donne molto 
temuta e obbedita. Ora, poi che ho trovato 
di lei duo gobbolette leggieri ch'ella mo- 
stra mandare al proprio amadore per s 
sovvenenza, si ve le voglio voltare ia li 
gna di si perchè si rendano intendeT(| 
a tatti, fl Madonna Tibnrzia venga in n 
tizia anche por le nostre contrade. 

Bel dolce amico , ben vi posso dire 
Cb'i'non rimasi mai senza dosire, 
E poi eh» vi conobbi amante fino 
Il mio talento stette a voi vicino. 

Bel dolce amico, in veder voi soventj 
L'anima si rallegra e non si pento. 
Né sente gioia, so partito irato. 
Innanzi cho vi veggia ritornato. 
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[lx] di 

messer guido di cavageione. 

(A. 1210-1230.) 

Messer Guido di Cavagliene fu un gen- 
til Barone di Provenza Signore di Cava- 
gliene, largo uomo e cortese ed avvinente 
Cavalliere, e molto amato da valenti don- 
ne, e per tutte le buone genti. Fu prò ca- 
valliere d' armi e buon guerriere , e fece 
buone tenzoni e buone cobbole d' amore e 
di solazzo, e si credette eh' e' fosse l'amico 
della Contessa Garsenda mogliere che fu 
del Conte di Provenza che fu fratello dello 
re d'Aragona. Ed eccovi una sua cobbola, 
eh' esso indirizza al Conte di Tolosa, a chi lo 
Apostolo di Roma ^ permettea eh' e' Fran- 
zesi movessero guerra por rimuoverlo dal 
mantenere la eresia degli Albigesi e dei 
Patarini. 

Conte , ben saver vorria 
Qual terreste per migliore , 
Se r Apostol vi rendla 
Vostra terra per amore , 
se per cavalleria 

1 II Papa. 
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L' acquistaste a grande onore , 
Or per freddo, or per calore ? 
Che so ben la scelta mia, 
Se fossi uom di tal valore 
Cui par leve ogni labore. 
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[lxi] di 

messer guglielmo figuera. 

(A. 1210-1240.) 



Guglielmo Figuera si fa di Tolosa fi- 
gliuolo d'un sartore, ed elli stesso fu sar- 
to, bene sapea cantare, e per suo gran 
senno naturale sapea trovare altresì. Quan- 
do avvenne che li Franzesi ebbero per un 
tempo Tolosa, egli ne usci e venne in Lom- 
bardia, e fecesi giullare tra li cittadini 
per occasione di campar la vita. Non per 
tutto ciò fu uomo che sapesse capire^in 
tra li baroni né in tra la buona gente; ma 
molto si fe'grazire agli arlotti, ai ganzi, 
agli osti ed ai tavernieri. Donde s' elli ve- 
dea un buon uomo di corte venire là ove 
elli stava, ne era tristo e dolente, e tosto 
si procacciava di abbassar lui e di levare 
gli arlotti. Cominciò però, a spargere una 
sua maniera di rime pastorali, alle quali 
dette nome di Pastorelle, e che parvero 
molto nuove e piacenti. Ma in queste fu 
poi gridato maestro Messer Girardo Ei- 
quiero da Narbona che visse appresso di 
lui , e che fece anche Retroenze e Discordi 
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ed Albe * di bella maestria, e canzoni ri- 
tonde incatenate di motti e di suoni con 
artifizio musico assai fine, e lodato da- 
gl'intendenti. 

1 Per tutte queste varie maniere di poesia, 
si ponno vedere le mie Osservazioni suHa Poe- 
sia de' Trovatori ecc. stampate in Modena nel 

182&. 
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[lxii] di 

messer elia oairello. 

(A. 1220-1240) 

Messer Elia Cairello si fa di Sarlatto, 
d'un borgo di Perigordo, ed era buon di- 
segnatore d' armi , e lavoratore di metter- 
vi Toro e l'argento. Lasciò sua arte, ed 
apprese bene lettere, e si fece giullare, e 
presso4i savi fue tenuto per molto sottile 
di maestria in trovare e in cantare, ed in 
tutto quanto elli volle fare né dire. Cercò 
la maggior parte della terra abitata, e 
stette in Eomania molto tempo, perchè 
elli venne isgridando al Marchese di Mon- 
ferrato che non moveva a riprendersi il 
reame di Salonicco, e dice a lui in un Sir- 
ventese : Marchese, li Monaci di Cluni vo- 
glio che faccian di voi lor capo, o siate 
Abbate di Cistello; poi lo cuore avete tan- 
to mendico , che meglio amate due buoi ed 
un aratolo a Monferrato che altrove essere 
imperlerò; e finisce dicendo: Odo ritrarre 
eh' e' vostri anticessori furono tutti prodi, 
ma ciò a voi guari non sovviene, e se non 
v'ingegnate del rivenire, voi perderete 
il terzo e il quarto di vostro onore. Fue 
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altresì disdegnoso molto coi baroni chia- 
mandoli vili e barattieri, e col secolo che 
iscadova e tornava a valle ; donde sna &ia 
ovra non fu così gradita come valea, e mal- 
dicenti invidiosi e musardi dissero di lui 
che bene scrivea motti e suoni, ma malo 
cantava, e violava, e peggio parlava, né 
sapea tenzonare di pronto senno e d'im- 
provviso. 
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fLXIIl] DI 

GUGLIELMO DELLA TORRE 
K COME AMÒ SUA DONNA. 

(A. 1220-1240.) 

Guiglielmo della Torre si fu un giul- 
lare che fu di Perigordo, d'un castello 
cVuom dice: la Torre. Venne in Lombar- 
dia e sapea canzoni assai , e s' intendea in 
motti, e cantava bene e gentilmente e tro- 
vava; ma quando volea dire sue canzoni, 
elli facea più lungo sermone della ragio- 
ne 1 che non era la canzona. Tolse moglie- 
ra a Milano, la figliuola d'uno barbiere 
bella e giovine, la quale involò e menò a 
Como: volleale meglio che a tutto '1 mondo. 

Awennesi eh' ella mori , donde elli si 
dette sì grande ira che venne matto, e cre- 
dette eh' ella si facesse morta per partirsi 
di lui. LascioUa dieci di e dieci notti so- 
vra '1 monimento , e ciascuna sera levava 
lo monimento, e traevala fuora, ed is- 
guardavala per lo viso baciando e abbrac- 
ciando, e pregavala gli dicesse s'era morta 
viva , e s' era viva tornasse a lui , e so 



1 Noi ora diciamo argomento. 
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lì pena die avia, eh'^^^H 
lesse dire, e tanto limo-^^^ 



itmrta ora, dicBSSi'li pena che avia, eh' 
farebbele tante messe dire, e tanto limo-' 
e darebbe por sola lei che la istrarrebbe 
al fermo ili quelle pene. 

ì nella città por li buoni no- 
mini , ' 3i che gli nomini de la Terra vol- 
lono che si partisse, Partinne e fanne più 
dissennato. Andù por lo mondo cercando 
indivini e indivine s'ella mai potesse tor- 
narsi viva. Poco giovò, ed elli pnr cercava. 
S' abbattè ad uno schemidore che si gli 
dette a credere che s'elli leggea ciascun 
di lo Saltero, e diceva C. a IV paternostri . 
e dava a VII poveri limosina anzi eh' elli 
mangiasse , e cosi facesse tutto un anno 
che non ci fallisse di, ella verrebbe viva, 
ma non mangerebbe, ufi berrebbe, nft par- 
lerebbe. Fne molto allego qnando ciò ndi. 
e comincio adesso a far ciò che lo scher- 
nidore li avea insegnato: ed in cosi fece 
tutto r anno intero, che anche non falli di. 
Ma qnando vide che niente non gli v 
si disperò affatto e lasciossi morire. 




[lxiv] qui conta come 
la viscontessa di penna si rendesse 
eretica per falsa novella. 

(A. 1220-1210.) 

FuG il Visconte di Sani' Antonino Si- 
gnore di quel castello nel Vescovado di 
Caorsì. Amava per amore una gentil donna 
Signora di Penna d' Albigese ricco castello 
e forte. La donna si era gentile e bella e 
valente e molto pregiata e molto onorata: 
ed elli molto valente ed insegnato, largo 
e cortese e buono d' armi e bello ed awi- 
nente e buon trovatore: avea nome Ea- 
mondo Giordano; la donna veniva detta 
la Viscontessa di Penna. L' amore di loro 
due si fa senza tutta misura, tanto si vol- 
lono di bene l'uno a l'altro, e molto fu 
loro amore gradito per tutte le buone genti, 
e molte buone corti, e molte belle giostre , 
e molti belli solazzi ne furono fatti e molte 
belle canzoni. 

Istando in quel gaudio ed in quella al- 
legrezza con lei, avvennesi che il Visconte 
andò con guarnimento in una contrada di 
suoi nemici, e si ne fu una grande batta- 
glia, e '1 Visconte vi fii naverato a morte. 



FuB ditto par li neiiiifì di Ini cii'elU ■ 
morto, e la, novella venne ulSi donna ch'ft 
era morto veramente; per che de la tri- 
stezza e del dolore grande ch'ebbe della 
novella, vanne meno dell' animo e del con- 
Bìglio, e andatasene di 1! a cheto, si ren- 
dette eretica tra' Valdesi. Ora, siccome 
Dio volle, il Visconte migliorò e g^ari della 
Bavera, e nenno non gli volle dire eh' ella 
si fosse renduta. Quando fne di tutto ine- 
rito, venne aSant'Àntonino, efuglidetto 
in quell'ora come e dove la Donna e' ora 
rendala per la troppa tristezza eh' olla eh- 
be di Ini quando adì dire ch'elli eramorto. 
Donde, quando adi ciò, perdette aola^zo e 
riso Q canto ed allegrezza, e ricovrb pianto 
e sospiro ad ismago e dolore, e non caval- 
cò, nk indétto venne tra la buona gente. 
Stette in così più d'un anno, donde tutte 
lo buone genti di quella contrada ne a- 
veano grande ismarrimento. Esoloperli 
awinenti preghi con che il mandù pre- 
gando Madonna Elisa di Monforte figlia 
del Visconte di Torena, ove era giovinezza 
e beltà e cortesia e valore, cominciù a ri- 
faro allegrezza e ad ingandirsi, e cominqà 
a venire in piazza ' e vestir sé e suoi e 

i (.a piajca n»llfl nosin' <-ÌHà n raiilip 
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pagni, e ricovrossi in arnese, in arme ed 
in solazzo ed in belli e piacenti cantari , 
e solo perchè Madonna Elisa volle che si 
rimanesse di sua tristezza. 

te era il luogo di comune convegno, dì passeg- 
gio e di spasso, donde il verbo piazzeggiare 
del Centonovelle. 
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[lxvJ uomk 

gualuerto da poogisibotto 
perdesse il cantabe e 'h trovare. 

(A. 12M-13TO.) 

Gualberto da Poggisibotto fu gfliitil- 
nomo e fu del vescovado di Limosfno, fi- 
glio dfil castellarlo di Poggisibotto : fu mes- 
so a divenir monaco, quando anche ora 
Piccolino, innn moniste ro di San Lionardo. 
onde poscia seppe ben lettere, e bone can- 
tare e trovare. Como venne a età di botar- 
si, per talento secolaresco, usci del mn- 
nistero, e andò a colui a cbi veniano tntti 
quelli cho per cortesia voleano onori e be- 
nefici, al predo e valente Mosser Salvarico 
di Malleoue; ed elli arnesollo a giullare 
di vestire e di arnese , ed in cosi andfi per 
corti e fece molte buone canzoni, — Inna- 
morossi di una donzella gentile, bella e 
bene appresa di senno u di cortesia, e di lei 
fece sue canzoni; ma ella noi volea amaro 
se non si facea cavalliere e non la toglieva 
a donna. Contò olii tntto ciò a Messer Sal- 
varico, questi por suo grand" animo, lo 
armò cavalliere, e donolli albergo, terra 
e rendita ; per che allora prese la donzella 
in moglia, e tonnola a grande onore. 
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Ora avvennesi ch'elli andò in Ispa- 
gna, e la donna rimase. Un cavalliere della 
terra s' intese in lei, fece e disse tanto che 
ne la menò, e dopo averne fatto misuso, 
abbandonoUa malamente in sulla via. Ven- 
ne la donna a nno castello disagiata e spre- 
gievole, cominciò a vivervi a modo di pal- 
toniera. — Tornava Gualberto d' Ispagna, 
ed in viaggio albergò nel castello dove 
s' era fuggita la donna. Quando venne se- 
ra, usci fnora per le vie, ed una meschina 
accontossi a lui e gli chiese pane. Gual- 
berto non la conobbe , ma bene fu ricono- 
sciuto dalla paltoniera, che dette un grido 
e volle fuggire. Allora Gualberto presala, 
ed isguardatala fisamente per mezzo '1 vi- 
so, riconobbe in colei la donna sua ch'elli 
avea lasciata abbiente e fornita di tutti i 
beni. MenoUa seco all'albergo, seppe da 
lei ogni avventura di sua vita , e funne 
tra loro grande duolo e grande vergogna. 
L' indimane si partirono insieme del ca- 
stello, e la donna si rendette in un muni- 
stero con gran pentimento, e Messer Gual- 
berto per quel dolore lasciò il trovare o 
1 cantare, e non parve più tra la gente. 
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|lXV[] ili 

tiOKliELLO MANTOVANO 

E UOBK PER UN'adEITTA COBBOLA 

SEPPE TRAKSI m POVEKTX E DI UlSAOl 



Motìser Sui'dello si l'u di Mantovana d 
aopra, di uu castello ctie Ila nome Goito. 
Figlio fu di un povero cavalliero, che l'no- 
Dio diceva Sire il Corto, ed era stato gentil 
cattano. Fu avviuBUte nomo della persona 
e grande amatore, ma molto fa trovatore 
e falso verso le donna e verso i Baroni con 
cui elli stava. DUettavasi in canzoni ap- 
prendere ed in trovare, ed imbrigatosi 
co' buoni uomini di corte ne apprese tutto 
ciò ch'e'potè, e fece cobbole e sirventesi. 
Venneaene in Verona alla corte del Conte 
di San Bonifacio, e il Conte l'onorù molto, 
ed egli innamorossi della mogliera del 
Conte, Madonna Cnnizza da Bomano, a- 
forma dì solazzo, ed ella altresì di lui. Ora 
avvenne che 'I Conte tornò in malo con 
quelli da Romano, e si si strauiù da lei.. , 
Per che Sire Icellino e Sire Alberigo, i 
telli della Contessa, la fecero involare 4 
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marito da Messer Sordello , eh' indi mena- 
tala via si venne a stare con loro in gran 
beninanza. Poco appresso elli se n' andò 
in Cenedese ad un Castello di quelli d' E- 
strus (?) presso Sir Errico e Sir Gugliel- 
mo e Sir Gualbertino eh' erano molto suoi 
amici; ma là istando sposò colatamente 
una loro sorella eh' avea in nome Madonna 
Otta, e^poi se ne distolse e rivenne a Tre- 
vigi. Ora quando quelli d' Estrus lo sep- 
pero si il voleano offendere della persona, 
e gli amici del Conte di San Bonifacio 
istessamente, donde elli se ne stava armato 
su nelle case di Messer Icellino , e quando 
andava per la terra, elli vi cavalcava in 
buon destriero con grande compagnia di 
cavallieri. E a tanto, per paura di quelli 
che '1 volevano offendere, si partì elli de 
la Marea e di tutta Lombardia, e se n' an- 
dò in Provenza, ove, dopo molte avven- 
ture alte e basse e di amore, e di gioco, e 
d'armi, ammaloe fortemente vedendo in 
ultimo disagio di conforto e di avere, e 
di questo suo disagio fece elli una gobbola 
che dice in così: 

Tutt'uom mi va dicendo in questa malattia 
Che, s'io mi confortassi , gran ben ciò mi faria. 
Ben so eh' e' dicon vero, ma com' fare il porrla 






La gobboìa corse per la terra, ed ali 
buoni uomini di Provenza il fatto del Soi 
dello Beppe reo inaieme e pietoso: fQr{ 
a lui e fecergli di molti beni e di inolt 
onori, sinché il Conte e la Contessa 
Provenza, rimessolo in sanità ed in a>' 
iieso, gli dierono un buon castello e mo- 
gliera gentile, senza che per ciù si rima- 
nesse in seguito dal credersi fatato di 
ottenere t^to quanto volesse in dritto 
d'amore. 

Ora perchè meglio intendiate il foi 
disagio in che Messer Bordello era cadnUl^ 
innanzi l'aita che vi ho messo in conto 
di sopra, si vi riferirò io due cohhole che 
un malvagio invidioso ne fece allora, 
lasderò nel suo volgar provenzale per cifr'. 
che hanno in so troppo di villania, 
rozzume salvatico. 



^' I 

itto^^ 

nto I 



Proa Sordol d' u 
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E tot quan lu'a ofes en aquest ^n 
De bon talan perdon a Ser Sordel , 
Que el mezeis me venzara jugan , 
Per que nom cai aucir lo de coutel. 
Que sai eu be q^arados sos palafres , 
£ SDII destrier el a jugat tot tres. 
S'el yen a flum , e no y a gau ni pon , 
Despuelha si e mostra son reon. 

Traduzione letterale. — Anche al tempo 
d' Artù né di Dario — Non credo io che nul- 
r uomo vedesse — Tanto bel colpo come nei 
crini — Prese Sordello d' una inguistara — 
E se il colpo non gli fu di morte — Quegli che 
Io pettinò n' ebbe torto — Ma elli ha il cuore 
tanto umile e tanto franco — Che prende in 
pace tutti colpi , pugno , rissa e sangue. — 

E tutto quanto m'ha offeso in quest'anno — 
Di buon talento perdono a Ser Sordello — Che 
elli medesimo mi vendicherà giocando — Per 
che non mi cale ucciderlo di coltello — Che 
so io bene eh' ammendue suoi palafreni — E 
suo destriero elli ha giocato tutti tre — S'egli 
viene a fiume, e non vi ha guado nd ponte — 
Dispoglia sé e mostra suo rotondo. 



[Lxvii] m 



Mescer Gakerano di San Leìdioro 
fa dol Vescovado di Velaico, ^ntil ca- 
stoUano, e figlio dolla figlinala di Mesaer 
Gnillelmo di San Leidiero. Innamorossi 
della Contessa di Vianeao figlinola del 
Marchese Guglielmo di Monferrato, o A- 
more fu sao buon maestro in trovara motti 
e suoni. Compose versi cortesi di ragione 
od ammodati di desiderio, e disse sompro 
di sua donna cose alte o onorate. Corro di 
lui una baoQa cobbola i^he dico in qiu 
sentenza : 

Udito avoto mai di nalio Arciere 
Da chi null'aime avesse difenaionaj 
Io r ho trovato, e tanto duro fiere 
Che oltrepassa l'usbergo e '1 panueroj 
Il cor ni' ha inaverato d' nn boline 
La cui freccia È nn bel dotto piacentiere, 
S il sno arco nn boi corpo prescntiere. 
Ahi! di tal colpo avronno gnarigioue! 
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fliXVIIl] DI 

MESSER LANFRANCO CIGALA. 

(A. 4230-1250.) 

Messer Lanfranco Cigala si fu della 
città di Genova. Gentile nomo e savio fu, 
e fu Giudice cavalliere, e de' buoni uomini 
e Consoli della sua città, e menò vita di 
giudice. Quando era giovine, fu grande 
amadore, ed intendeasi in trovare, e fu 
buon trovatore in rima, e fece molte buono 
canzoni: ma quando venne in tempo trovò 
volentieri di Dio, e di Nostra Donna Santa 
Maria. E così comincia il suo verso che ha 
nome Antifona. 

Spesso in cantar di questo secol frale 

Molt' opera ho perduta, 
Donde ne temo aver pena mortale 

Se mercè non m' ajuta. 
Per che mio Canto d'oggi in poi si muta, 

E lo voglio offerire 

Colà, donde venire 

Mi può pace compiuta. 

Se mio cuor non rifiuta 
La Vergin. Santa che '1 mio dir saluta. 
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fr.\lX| UUHK 

MAESTRO FERIIAKI DA FEEEAKA 

FOSSE PER US CAMPIONE 

NF,I,T,A CORTE DEL MARCHESE d'kSTI 

(A. l!40-127a.) 



Maestro Ferrari fu da Ferrara, e 
piallare, ed ìntendette meglio di trovar 
provenzale cke nissan uomo che fosse mai 
in Lombardia, e meglio intendette la llll- 
ìpitL Provenzale , e seppe molto bene let- 
tere e scrisse meglio eh' nomo del mondo , 
li fece di molti buoni libri e di beili. Cor- 
tese uoma fu della persona, e buon nomo 
fn appo Dio , e volentieri servi ai Baroni 
pd ai Cavalieri, e tntto tempo stette nella 
Casa d'Este. E quando venia che li Mar- 
chesi fessono festa e corte, li giullari che 
li veniano, che s'intendcano della lingua 
provenzale, andavano tutti a lui, e lo chia- 
mavano toro maestro. E s' alcuno 11 ne ve- 
nia che a' intendesse meglio che gli altri, 
e che fesse questioni di suo proprio trovare 
d' altmi, e Maestro Porcari gli rispondea _ 
all'improvviso, si ch'egli ora avuto p 
un Campione del giyo savirn nella Cot^i 
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de! Marchese d' Esto. Ma non tutu più che 
duo Canzoni a una Ritroenza, ma Siiren- 
toai e Cobbole foce egli assai delle migliori 
del mondo, e fece nn Estratto di tutte le 
Canzoni de' baoni Trovatori del mondo, e 
di cadauna Canzone o Sirventese trasse 
nna cobhola o dne o tre, quelle che por- 
tano le sentenze delle Canzoni, ed ove sono 
tatti li motti scelti e triati. E Maestro 
Perrari, quand'olii era giovine, s'inteso 
in nna donna eh' ebbe nome Madonna Tnr- 
cha, e per quella donna foce egli di molto 
buone cose. E, quando venne ch'elli fu 
vecchio, poco andava attorno, ma ch'egli 
andava a Trevigi a Messer Girardo da Ca- 
mino, e a suoi figli, ed elli gli facean gran- 
de onore, e 'i vedean volentieri, e molto 
l'accoglìean bene, e gli donavan volen- 
tieri per la bontà, di Ini, e per l'amore del 
Marchese d'Este. 

Udito avete come Maestro Perrari era 
pernn Campione nella corte de' Marchesi, 
e come e'vi rispondea adesso a' Trovatori 
e Giullari che il provocavano di loro rime. 
Ora sappiate che nn dì ci venne Messer 
Bamondo Guglielmo, e fattolisi innanzi, 
per provare il senno e '1 savore del Mae- 
stro gli si drizzfi. non con motti leggieri. 
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ma con nn cantare di maestria in si caro 
rime, che male ponnosi recare in nostro 
piano volgare di si, e si gli disse in suo 
volgare di oco: 

Amics En Ferrari , 
Del prò Marques d' Est van 
Man dizen qn'a sen fì, 
E poders Tespan tan 
Quan als de sei vezi. 
De jovent estan gran 
E pauc ab cap adi. 
Si que nulhs n'y an dan. 

Don soi say vengutz nutz 
D'aiso q'eu non o say, 
Mas si en el vertutz lutz 
Mon pretz trobaray, 
E despueis tengntz mutz 
Per re no seray may, 
Et, en locs, degutz, cutz 
D'ol e nosa e tric partray. 

Quals qu'esteya, 
Ges no creya 
Qu'ieu no y meta'l cor mor : 

Ni 'm desleya, 
Ab'so qu'ancs veya 
Que non aya de for Tor; 
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Qar autroyii 
Croi q'om deya. 
Far plus qe trezor d\n\ 

Om sopleya, 
Aprps qe s'pleya, 
Sol can avols a cor for. 

E Maestro Ferrari, senza nullo sopra- 
stamento, seppe rispondergli, altresì in 
care rime, di punto in punto così: 

Amics'N Guillem Raimon, 
Pneis say us entrest mest, 
Jeu d'un pes q'es preon 
Tantost malengrest rest, 
Dos que, pujan a mon, 
Mon sen sus el test 
Men dreig, e us respon 
Quo prò a conquest d'Est 

Lo Marques d'amics rics, 
E SOS grans poders ders 
Ten SOS onemics trics 
Bas, e SOS gens sabers 
Es dels plus antics brics : 
Conors e valers vers " 
(Dont es nostr abrics pics) 
No ilh tol SOS avers. 



15 
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Qar gent dima 
Qan sayzona, 
Co se taign a Baro prò. 

Qui s'adona 
Vais gen bona: 
E car vos say ou bo 

No taign spona 
Wìl somona 
Qe US onre n'us dea prò. 

Mas felona 
Gen bricona 
Ab luy no fay son prò. 

Perchè fanne bene lodato, e crebbe 
in onore e nomèa così da presso come da 
lunge. 

Traduzione letterale. — Ainico'^Iesser Fer- 
rari — Del prò Marchese d'Este vanno — 
Molti dicendo eh' ha senno fino — E podere 
r espande tanto — Quant' altri de' suoi vici- 
ni — Di baldezza stando alto — E poco col 
capo chino — Sicchò nulli non ci han danno — 
Donde sono qua venuto nudo — Per ciò eh' io 
non ciò so — Ma se in lui virtù luce — Mio 
pregio troverò — E dappoi tenuto muto — 
Per niente non sarò più — Ed, a suo luocro, 
disgusti e coti — Da lui briga e trica partirò. — 

Comunque stia — Già non creda — Ch' io 
non ci metta '1 corpo morto. — Né mi disprez- 
zi — Per ciò eh' anche vejrgia -;- Che non ho 
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<li fuor r oro — • Perchè ultroneità — Credo 
eh' uom deggia — Far più che tesor d'oro — 
Uomo supplica — Dopo che si piega — Solo 
«quando ha vile cuor fuori. — 

Amico Messer Raimondo Guglielmo — Poi 
qua voi entraste mesto — Io d' un peso eh' è 
profondo — Tantosto melanconico resto — Sin 
che , poggiando a monte — Mio senno sul te- 
sto — Meno dritto, e vi rispondo — Che molti 
ha conquiso d' Este — 

Il Marchese di amici ricchi. — E suo gran 
podere erto — > Tiene suoi nemici intriganti — 
Bassi , e suo gentil savere — È delle più an- 
tiche fabbriche. — Conforto e valer vero — 
(Donde è nostro ricovero pio) — Non gli toglie 
suoi averi — Perchè gentilmente dona •— 
Quando è stagione — Come si conviene a Ba- 
ron prode — Che si adona — Verso gente 
buona — E perchè voi so io buono — Non 
conviene sponga — Né lo ecciti — Che vi o- 
nori e vi dia molto. — Ma fellona — Gente 
briccona — Con lui non fa suo prò. — 
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[l.KX] IH JBESSEK 

HAHTOLOMEO ZORZl VINIZIANO 

E UI HESSER 

BONIFACIO CiLVO GENOTBSl.J 

(A. 12il)-l?!0.l 

Messer Bartolomeo Zorzì fu an gei 
nomo della città, di Vinc^a. Savio i 
senno naturale e accattato, per che seppe 
ben trovare e cantare in lingnaprovenzale. 
Venne stagione eh.' elli volle andare per " 
mondo, e montò an nna bnlla nave di Vi-^ 
nizianì che aveva in nome S. Nicolao 
che tenea via por Negroponte. Genovesi 
Vinizìani si mescolavano in mare di aspra 
gnerra intra loro. Era tempo di notte e 
MesserPasqnettoMallune, lo aminiraglia 
di Genova, ispiava il mare con tre galee 
6 una tarida; vide la nave sola che andava 
col vento, le fa sopra a cheto e la prese, e 
menoUa corpi e beni in sna terra, e là 
Messer Bartolomeo Zorzi con tntti Vini- 
ziani fa gittato in dura prigione. Or sap- 
piate come Mesa er Bonifacio Calvo era nno 
valente uomo di Genova che altresì tro- 
vava e cantava in lingua di oco. Fece que- 
sti nti Sirventese che comlnda: 



lo 
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Già non m' è gravo s' i' non son pregiato, 

di una ragiono cho biasmava forte li Ge- 
novesi che lasciavansi superare da Vini- 
ziani, e diceva delli Viniziani grande vil- 
lania, come se fessone uomini senza bailla 
e senza valore. — Messer Bartolomeo, i- 
stando là in prigione, intese il Sirventese , 
e volle sua terra difendere almeno a pa- 
role. Di che foco un altro Sirventese , il 
quale comincia: 

Molto mi son meravigliato a un Canto, 

ove s' addrizza in fine al Calvo pregandolo 
a non avere in noja il verso dell'uomo pre- 
so, ma sì ad averlo in grado per cortesia 
e per intendimento. Ed il verso venne ve- 
ramente sino al cuore di Messer Bonifa- 
cio, il quale, di forte compassione che 
n'ebbe, si tenne in colpa di ciò ch'elli 
aveane detto innanzi, e andò a lui e si tor- 
narono nelle braccia l'uno dell'altro, e 
furono poi grandi amici. Lunga stagione 
stette Messer Bartolomeo Zorzi in prigio- 
ne, intorno a sette anni, e quando elli 
finalmente ne fu uscito, per inframessa di 
Fratelli minori e Predicatori, se n'andò 
in Vinegia, e '1 suo Comune mandolloper 
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Castollaiiu in un castello, che tiene in suo 
nome Corone, e là fini. ^ 

1 Parlai io di tutto ciò con qualche lun- 
ghezza neir Educatore Storico Anno II, Dispen- 
sa X. Giornale che usciva in Modena nel 1840. 
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[lxxi] come 

ramondo gaucelmo imitò 

persio satiro 

in un suo sirventese. 

(A. 1250-1280.) 

Eaimondo Gaucelmo o Guillielmo fu 
da Bezieri né povero né manente ma mez- 
zolano. Fue uomo molto savio e seppe bene 
lettere, e largo fu di suo senno e di suo 
avere a chi gliene faceva dimando. Amò 
il trovare e il cantare , e funne per ciò a- 
mato da tutti li buoni uomini della con- 
trada, e fuori d' ella dal Marchese d'Este 
che bene lo accolse e lo rimise in arnese. 
Bene fu onorato e tenuto caro sin che visse 
al secolo, donde poco è che uscinne a cheto 
ed in pace. Molti beni ebbe e mólti onori 
da sir Amerigo Conte di Narbona, da 
Messer Giraldo da Lignano, e da uno ricco 
Barone di Palese Signore d' Uzesto eh' a- 
vea in nome altresì Raimondo Gaucelmo ; 
per che ne' suoi cantari il Trovatore lo vien 
dicendo Fratello. Ora sappiate eh' e* tram- 
mise a codesto altro Ramondo un Sirven- 
tese che, volto in nostro aperto volgare, 
incomincia cosi: 
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A pena è eh' ov'io giunga, uom uoh mi chìedxi, 
Kainondo, avete fatto un che novello? 
Ed io a tutti lo spongo senza sceda, 
Che un tal chiedere in ver m'ò buono e bello. 
Piaceini s' odo dir di me : gli è questi 
Quel tal che sa far Gobbole e Sirventi ; 
Né già per robbe eh' uom mi doni o presti ; 
Troppo ho di robbe , ed ho chi m' en presenti. 

E tutto ciò tolse egli bellamente al det- 
to di uno antico autore in grammatica, 
detto Persio il Satiro, che avea per in- 
nanzi lasciato scritto: 

Scine tuumnihilest,nisi,te scire hoc, sciat alter. 
At pulcrum est digito monatrari, etdicier : hicest. 
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Ilxxii] come le cobbole 
potessero far officio 
di principe galeotto. 

(A. 1S60-1280) 

Madonna Isotta di Capnione fu una 
valente donna, piacente e amorosa che be- 
ne sapea trovare. Seppe come Messer Gigo 
di Tornone, che era cavalliere di Madonna 
Almuccia di Castelnovo, aveva fatto verso " 
lei gran fallimento , e non se ne pentia e 
non ne domandava perdono pubblicamen- 
te. Chiamò a sé il cavalliere, e lo vid^ 
molto pentito e dolente : pensò farne la pa- 
ce , e sì ne pregò V amica sua per questa 
cobbola leggera e di solazzo. 

Donna Almuccia , non vi spiaccia 

Se una prece vi presento 

Per che l' ira e '1 mal talento 

A mercede loco faccia 

Ver lui che sospira e piagne 

E a celato si compiagne, 

E perdon chere umilmente — 

Ben per lui mi fo guarente , 

Se il suo torto gli finite , 

Non ne avrete mai più lite. 
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Madonna Almuccia di Castelnovo , la 
quale volea feene a Messer Gigo di Torno- 
ne, si era molto dolente per diselli non 
domandava perdono del fallimento: donde 
avvenne che, sapendo ella trovare altresì, 
rispose a Madonna Isotta si come dice 
quest'altra cobbola: 

Donna Isotta, s'io sapessi 
Ch' e' si pente dell' inganno 
Da lui fatto a mio gran danno , 
Saria dritto che n' avessi 
Gran mercè; ma a me non sta 
Il precederlo a pietà. 
Del suo fallo e' non si pente 
Per maniera a ognun parvente , 
Ma, se '1 fate voi pentire, 
Mi potrete convertire. 

Madonna Isotta il fé pentire come a 
Cavalliere si convenia, o ne fu tosto la pa- 
ce e il convertimento. 
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